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1 corteggio dell'Altiflimo è di fpiriri 5 non 
,vani , mà umili • Quella virtù iìi il 
merito di quelli , che fono nell'eternità 
del Cielo • Uno degli affari delSoura- 
no in quel beato Impero è di renderli 
lumino!! al pari del Soie . Vuole egli 
enere non iolo il premio , mà la fua 
vita . Siate UMILE, e quella virtù vi 
dirà* che (periate di vivere dello Spiri- 
to di Dio : Quia h<etr dicit excel fns , & 
fublimisy habitans attrnitatem^ & fan~ 
flum nomen ejus in excel/o % & in JanElo 
habitans > & cum contrito & humili 
fffrkHiHtvixnficetJtiritum humilium . 
Ifaix $7. ~ ' • * ■ 
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ALL'IMMACOLATA 



MARIA VERGINE. 



MADRE Dt DIO. 



offerta , VERGINE IM- 
MACOLATA j mà èia voftra bon- 
tà . Quefta, non la mia fatica > po- 
trà renderla fertile . Quelli ESER- N 
CITU SPIRITUALI vorrebbero 
ftabilire ne'cuori Criftiani la virtù » 
e fpccialmente - rifguardano la virtù 
dell'UMILTA* . Voi ne dafte un 
bellilfìmo efempio > quando eletta 
Madre del Figlio di Dio incarnato » 
Vi dichiararle ma ferva : Quia refpe- 
xit burnì ìitatem jtncilU fu a . E nece£ 



f ! 




fità l'offerire quefta imprefa à chi 

A x può 
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può renderla felice . Una tale rag- 
gióne mi obliga dedicarvi , O EC- 
CELSA REGINA DEL PARA- 
D1SO /quell'opera , che tratta con 
diftintione l'impreffioni dell' UMIL- 
TÀ' , fe voi oltre di haverla prati- 
cata nei più forti motivi della vo- 
itra gloria , folte feconda d'un Fi- 
glio , che ce Tinfegnò fulla Croce • 
Voi poflèdete le virtù per il Figlio , 
noi pure le fperiamo perii Figlio, e 
dalla interceflìone della Madre. Voi 
fere quell'Anima felicifììma dal pri- 
mo iftante della fua creatione , che 
pofiedefte la perfettione dell' UMIL- 
*TA* in grado sì eminente , doppo 
il voftro Santiflìmo Figlio , che ogn' 
altra fanta creatura ne partecipa 
qualche raggio , mà non uguale 
luce. . 

Si aggionge nuovo motivo, ed è 
quello . Nel ricevere quell'opera 
che fa il proprio eflere , lo ha da un 
Figlio di quella Religione ,chepro- 
fdfando' l'interiore', ed efteriore U- 
MILTA' : "Mihi autem abfit gloriar i , 
"ttyf iìi Cruce Domini noftrì'Iefu chrifii , 
fu eretta lotto gli aufpicii dell'i M- 
MACOLATA MARIA . Vi lup- 
plicò fpargere le benedittioni , che 
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ottenete dal voftro Divino Figlio , fo- 

?ra il travaglio confacratovi $ fopca- 
Autore, che io dedica 5 e fopra 
quel Criftiano , che lo adopera . Il 
voftro merito farà , che qiiefto Li- 
bro fia benedetto in fe fteflb , nel 
cuore di chi ve Io offerjfce , ed in 
quello di chi lo legge . Fatteci con- 
cepire i fentimcntì della voftra LI- 
MI LT A', e Pimitatione dell'abbal- 
famento del voftro Figlio . Che in-, 
degni Figli, nelL'ordine morale , fa- 
reilimo di voi, dichiarata da Gicsù. 
Oifto nella perfona del diletto Apo^ 
itolo noftra Madre: Ecce mater tua,* 
quando non foftìmo umili : Monflra\ 
te efie matrem . Moftratevi affettiiofitf 
lima Madre nell'impetrarci il poltèfV 
Co di quefta virtù 5 la perfeveranza- 
in qu elta virtù; il morire con quefta 
virtù. 



Fra Lodovico Maria di Venezia , . 

Min. Oflerv. 
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INTRODUTTIÓNE. 

LÀ fuperbia e un'appetito di/ordinato 
della propria eccellenza , ed una 
elevaìione dell'animo fopra tutti 
con lorodifprezzo . Dice Sant'Ago- 
fìino , che il (uperbo s'innalza fopra ciò , 
che dalla prima regola, che è Dio, gli fu 
affegnato. La Spirito Santo nell'Ecclefia- 
ftico dice, che il principio della fuperbia 
netPhuomo è il partirfi da Dio . 

, San Gregorio divide iu quatro fpecicla 
iliperbia . La prima è , quando l'huomo 
crede di havere da fe quei beni , che fi tro- 
va havere . La feconda è, quando alcuno 
crede, che quel bene, che hà da Dio , glie 
i'habbia dato per iproprii meriti . La ter- 
za è , quando alcuno li vanta di havere quel 
bene, che non hà . La quarta, quando l f 
hupmo brama di apparire (Ingoiare, di ef- 
ière aotepofto agli altri , col ludibrio di 
loro. 

'r Da quelle peflime forgenti, infegna 1' 
Angelico Dottore nella fua Teologia , che 
mediatamente , ò immediatamente è ori- 
ginata ogni colpa . Quelle , dice Sant' A- 
goftino, fono il principio di ognidifubbi- 
dienza -, ed il fine , per cui fi ribella à Dio , è 

la fuperbia. 

Non èia fuperbia peccato di fragilità , 
ma di pura malitia . Parte il fuperbo da 
.Dio, non per attaccarti à qualche creatu- 

: : ra, 
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Intrtàkttìonc . f 
ra , ma per non eflergli foggettato ; per fer- 
yire non alla di lui legge ., màallafua va-t 
nagloria. Oltre di renderò abbominevole 
con ogni vizio , arrivaJino dalle virtù me-, 
defime à cavarne occafìoac di peccato , or- 
dinandole alla gloria occulta di fe medefi- 
mo, overo auvelenando il loro merito co' 
laprefontione. 

Levate via, dice S.Giovanni Grifofto- 
mo , quefto vizio della fuperbia ; fatte , che 
glihuomininonvoglino parere di alcuna 
ftima appreffo gli altri, e fono levati tutti* 
vizii. 

Ceflkno la Gola , V Avarizia , PInvidia , 1* 
Jra,laLufTuria, che fi mantengono, òper 
vanagloria, ò per propria riputatione • L* 
UMÌLTA\ che indebolire, abbatteilvi^ 
gore di quefto vizio , li disfà tutti gl'altri, 
toglie loro la forza , e vi fà fuccedere m 
udl'animala bellezza di tutte le virtù . Se 
fuperbo tenta di ufurparfi ciò , che fi de-* 
vefolamente àDio , e vuole effere (opra 
tutti amato, lodato , ed onorato j rumile - 
rende àDio ogni onore, lode , ed amore , 
volendo cflere deprezzato, vilipefo , còjv 
retto , caftigato , ancorché tofle inno* 
cente, 4; *& 

AUadeftruttione della fuperbia per mez- 
zo dell'oppofta virtù dell'UMlLT A' , eh* 
accoglie tutte l'altre, fono ordinate quefte 
Meditationi , Quella fettimana di finitudi- 
ne impiegata nelle verità cavate dal Librcr* 
to delle Meditationi del mio San Pietro d* 
Alcantara, che-Ail^principio diqueft&nho 

- A 4 vi 
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8 Introdottami \ 
vihò offerto , ferve per il miramente di 
una fettimana all'anno , o d* una volta ai 
mefe . Fi ho di/iefo in quell'opera tutto ciò > y 
cAr conviene agli efercitii /pirituali $ che 
fono Spiegai ioni , Ejortationi^ Meditai ioni > 
Confidtrationi , Lettioni , Orationi G 'iaculo** 
torte ) Majfime Cri/itane , Efortationi alU 
folit Udine , Direttioniper le orationi vocali , 
ed efteriori penitenze y Proponimenti , 
midi cofeienza, &c+ Quefto Libro di Me- 
ditationi. vi fervirà di fòirituale efercitio 
jper una volta al giorno , o più difufamentc; 
<a meno , come vi farà permeilo . 

.Quando non haveft e tanto tempo , che 
vi baftafle per meditare tutte tré le verità £ 
contemplatene una fola, ò dividetele in 
piùtempidel medefimo giorno . Non vi 
è di y in cui non applicate agl'intereffi della 
terra, quafmon bavette mai àlafciarla; è 
dunque giufto, che applichiate una volta 
nel giorno al maggiore di tutti- gli intere^ 
fi, che è quello dell'anima . Quando que- 
llo non è fatto con applicatone , e dilk 
genza, che vi gioyari^mai Thavere fatto 
bene quello delle ricchefcse , deironore , 
delpiacere ? AUa morte vi darà molto fa- 
lcidio l'attentione à queftiintereflì, non or- 
dinati all'eternità del Paradifo , anzi cheT 
impedirono . Vidaràben contento l'ha- 
vere almeno una volta al giorno meditate 
le maffime Criftiane, e della perfettione 
^ella voftra vita -,1'havere propofto , ed ac- 
quetata quella virtù, che è la fortezza di 
luttele altre . Alla morte vorrefte havere 

fatto 
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lntroàuttione . 9 
fatto tutto il bene , mà non è più tempo di 
farlo* Il morire fenza haverlo fattole lo 
fteffo, che morire airimprovifo • Si muo- 
re fenza eflerfi preparato à morire virato-* 
famente, equeftaelamoneimprovifa. i 
. Qui havete il modo di preparar vi ogni 
giorno ad una fanta morte con una fama 
Meditatone • In quefto Libro è tutto di- 
ftefo, tanto negl'atti delllntelletto^he della 
Volontà • Servitevene , ed aggiongetevi 
nella pratica quello di buono > che Dio vi 
ifpirerà al cuore, tanto negli affetti , che nei 
proponimenti • Vi prego le bencdittioni 
del Cielo . 




9 ,i i , ' . 
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F acuita* jtdmodutn Reverendi Patri* Mi- 

< I niftri Provinciali* in Provincia Ob/er- 
vanti Divi Antoni*. 

s 



OPus infrafcriptum , Efercitii Spiri- 
tuali per ogni giorno > &c. elabora- 
timi ab Admodum Reverendo Patre 
Ludovico Maria de Venetiis Le&ore 
Jubilatoex Obfervantia, Commiflione 
noftra à duobus Theologis recogni- 
vmtiy de approbatum, ut typis mande- 
ttìr , quantum in nobis eft, facukatem 
concediraus, fervatis fervandis , &c. In 
quorum fìdem, Scc. 
Datis ex Convenni noftro San di Blalii Vi- 
cernia? die 2. Augufti 1 706, 




Frater Julius de Venetiis 



COR 
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COR CONTRITUM, ET HU- 
MILIATUM DEUS NON 
DESPICIES. -Pfalm.io. , . 

| . . *••» ..... «. U - V » « 

> ? , » . . • v • r » V . . ' -x 4 - 

L'Inferno è come un lago di fiarh- 
me , non rifplendcnti > m à orrk 
bili . Chi vi entra à cominciare 1* 
eternità, funefta per tanti affanni , è 
anco punito dalla dilèrazia di mai 
più vedere il dolce femoian te di Pio. > 
cercato dalla naturale inclinatìone . 
Licenziati Tono idi lui /guardi a non 
il cuore . Gli farebbe fmania più lie- 
ve > fe doppo riavergli detto , Partì 
da me , gii poterle dire , Non mi ama^ 
re . Quefta carcere è fabbricata per 
i fuperbi , ed è il luògo di fuò fiippU- 
cio . Abborrite la fuperbia, fe non, -vo- 
lete il caftigo .* Detratta eft ad inferos 
fuperbia tua . Ifaia 14,... •» : 

1 \ , * . - . - . '>...'•• - f%éf è è***-* m » 

r «iti \ * ; -v\. J • 1 • • • * . . '«> 

li*" t% r - * \ t. « ,. 

* , . ' -.y< . . . *: : < L # « l ^V- li/' 

.fi A 6 ESER- 
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ESERCITII SPIRITUALI 

• • ■ * 

da farfi ogni giorno • . 

I. T?Arete la voftra oratione mentale , 
XV come fegue sùquefto libro. 

II. Vi eferckarete nell'operationi pia 
abiette, ed umili , eleggendovi l'ultimo 
luogo, per difprezzare veramente di cuo- 
re ifvoftro amore proprio , e riputarvi de-* 
gno di ogni obbrobrio. , . 

III. Quando cominciate qualche ope- 
ratìone , quando Tuonano Tore, invocate 
ilDìvinoajuto, dicendo: Deus in f adjute- 
viUm meum intende , Domine adadjttvan~ 
dum mefeJlina.Overo: Cor mundum crea in 
tne Detif . Tibi foli pece/ivi, &c. Petìfaret e 
ai proponimenti fatti neìl'oratione, per ^ 
ben praticarli k - .\ » 

.* TV. Non lafciate pafiare alcuna voftra 
piccolairtperfetrione fenza giudicarla , fti- 
mkrla*f egeria , odiàrla. , , ! 
T vVv'In K>gni htego regolate il cuore , 2 
fornimenti^ Tefteriore, acciò corrifpondai 
all'interno j e quando fete , folo cuftoditc- . 
vi, comefofte inpublico alla prefenza di 
molti, ftando Tempre con un fanto timore 
di perdere la grazia di Dio . 

VI. Confiderate frequentemente non 
gli altrui vizii, mà le loro virtù , cercando 
per quello potete , d'imitarle . 

VII. Vedendo gli altrui peccati , pen- 
. farete , che fe Dio dafle agli altri quella 

grazia , che dona à voi > quanto farebbe- 
\ i ò L ro 



r 
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ro perfetti; efelanegafleà Voi , quanto 
iareft e p eggiore di loro . 

yBh Refifterete fortemente col Divi- 
no ajuto alle tentationi, fuggendone Foc- 
cafioni, ed effercitando vi negli atti delle 
virtù contrarie , nelle folite Orationi vo- 
cali, neir Efame di cofcienza ogni fer* , 
nella comodone, e proponimento di vi- 
vere meglio domani • * 




, «• « » . * v v f * . . ; . » k 
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BREVE 



I N F O R M AT IONE 



della Vita Criftiana perfetta. 



1 11 li 



A noftraperfettione confitte nel- 
la Carità, ed amore verfo Dio. 
Chi più ama, è più perfetto. Il 
maggiore amore ha feco una 
maggiore unione dell* humana volontà 
con quella di Dio .Quell'Anima, che fi 
raflegna, che fi conforma ai tutte le cofe , 
che à lei accadono (tèmpre eccettuata la 
colpa, che non è da Dio voluta, mà pro- 
ibita) all-eccelfa volontà del Signore, à 
lui fiioggetta, per lui fi affatica-, e quan- 
to più èperfettaquefta raflegnatione di ri- 
cevere il tutto dalla volontà di Dio ; e di 
farla con allegrezza, con prontezza, tan- 
to più perfetto è l'amore. Ella non cerca 
altro contento,, che di adempire il Divino 
volere, in cui hà poito il proprio cuòre » 
e l'interefTe del fuo operare. Quefta ubbi- 
dienza è felicità . Riflette , che quanto 
Dio le manda, odi travaglio, òdi proffe- 
rita , è per il di lei maggior bene . Se vc- 
defi circondata d'intorno dai Divini bt« 
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In format ione . i j 

ncficii , di che può temere? Come può 
diffidare della protettione del fuo Signo- 
re? Vede di non poter meglio ubbidire , - 
che à Dio. 

Confidente, che Dio è infinitamente 
Santo, Buono , Sapiente , Onnipoten- 
te, Immenfo, Beato, Indipendente, con 
tutti gl'altri attributi . Se voi amate Dio , 
la voftra volontà gli vuole quefta gran- 
dezza; fe ne rallegra, chel'habbia; gioi- 
fce, che Dio fia quello , che è ; chehabbia 
quelle infinite perfettioni, che ha. Dun- 
que à chi meglio potete raffegnare la pro- 
pria volontà ì A* chi meglio profeflàre 
ubbidienza , ed uniformare il proprio 
giudicio ? Volendo in Dio tutta la gloria , 
chehà, e rallegrandovi della di lui beatitu- 
dine i che è il più perfetto amore di amici- 
zja% vorrete, edenderareteancoladilui 
gloria efteriore, non folo della voftra pron- 
ta ubbidienza , mà ancora di quella di tutte 
l'altre creature ragionevoli , che lo co- 
nofchino, l'amino , li foggettino, dipen- 
dino dal di lui Divino volere,in forma , che 
più tofto perdino l'onore , le ricchezze , la 
vita, che perdere quefta unione i ediVar 
more approvativa * Una tale negatione 
della propria volontà , e d'uniformità alla 
Divina , è la Criftiana perfettionc, è la Car 
rità verfoDio. 

// primo mezxjo di conferirla è VEf erriti* 
deltO RAT IO NE mentale ; Orabo fpiritu* 
orabo & mente , infornava V ApoftòbaGit* 
ttdimdiCcrtnte* 



Digitized by Google 



ì6 In format ione . 

Se non potete parlare à Dio col cuore 
(blamente , vi è l'Efercitio deirOrationi 
vocali. Per mezzo dell'Orationi voi con^ 
verfate con Dio j piangete le voftre colpe , 
ne domandate il perdono > chiedete ciò , 
che vi occorre j vi avvanzate nelle virtù , 
nello fprezzo della vanità del Mondo , e 
nell'unione àDio. Quefte fono l'Oratia- 
ni, delle quali dovete contentarvi, unite 
airefcrcitio delle virtù , della patienza , 
dell'umiltà, dell'ubbidienza, della morti- 
fìcatione . Quando vi preparate à fare l'O- 
ratione , ò mentale, ò vocale , doyete figu-? 
rarvi di non havere in quel giorno altre fa- 
cendeda operare, che; queir Oratione , e 
che fìa T ultima Oratione della voilra 
vita* • — 

L'Orationi vocali già le fapete -, l'Ora- 
tione mentale per una volta d giorpol'hò 
diftcfasù quello libretto, e trovarete le tré 
potenze dell'Anima , che cooperano à 
Dio • La memoria vi mette innanzi agli 
occhi tre gerirà TJBì ogni meditatione • 
L'intelletto vx difcorre fopra , moftra la 
gravezza dei p eccati dell'in&rautudiote ^ 
del caftigo, refta difingannato , econvin- 
io * Muove poi fe volontà à fare gl'affetti 
del pentimento j del defiderio di bene ope- 
rare ; della rifsolutiow di ciò , che le con- 
vienefare; e diciò, che le manca per fai? 
varfi • L'effètto primo di quefta Oratione 
c > che fe prima fi riputava riportare la Crch 
<ce dietro àGiesù Grillo, fafle tormenta , 
ed il calpeftarla, foffe onore j ora il .Vivere 

ero- 
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Informatìone . 17 
croeefiffo è giubilo , ed il piangere i fuòi 

peccati ècontento. . 

Gli atti dell'Intelletto nella Meditatione 
fervono ad eccitare gli affetti della volon- 
tà, ne' quali confitte la perfetta Oratione v 
Sidiftingue la Meditatione dalla Contémr 
piallone, che quefta efclude l'eccitamen- 
to degli atti dell'Intelletto . Nella Con- 
templatiorte l'intelletto tace , eia volontà 
ama : Chi è arrivato à quefta altiffirtia per- 
fezione, non ha bifogno di cercare dall'in- 
tellettomocivii che eccitino l?amorever- 
fo-Dio-j' fenza altro lungo difcorCo fubitó 
lo trova; ♦ cdin Dio ripofa . Così il mio 
San Pietro d'Alcantara ferttendo quefte fo- 
le parole ; . EtVcrbumearo fattura efl , era 
rapito In Dio . . . ; . ' -~ } 
- ; La Meditatione è madre della divotio- 
ne, della preftezza, .della prontezza , e 
difpofitione della volontà àd- ogni col* 
buona . Ladivotiorieoriginàta dalla Me- 
ditatione { perche elk- viene da unUntel- 
letto difingannato, convinto, perfuafo * 
e che muove la volontà à durevoli rifsolu^ 
tiorti , ad un'amore della virtù non tene- 
ro, ^ mi forte ) è una divotiOne più per- 
fetta dell'altra , prodotta da certe fenfibili 
confolàtioni,e tenerezze -del cuore . Inna-' 
ridite quefte, ladivotione perifce, ed i 
buoni proponimenti fvanifcono. Lafen- 
iìbile confolatione , che è un'affetto dell'- 
appetito fenfitivo, e che non è in noftra 
libertà l'haverlo, non è neceffalia nella 
meditatione , in cui ballano gli affetti della 

-, vo- 



Digitized 



1 8 Jnf&r mattone • 

volontà prefcn?e à Dio * il quale oflerra P 
interiore, e Fefteriore ancora di chi fa P 
Oratione. Quefta è confolationé fpiri- 
tuale. 

L'Oratioae è un mezzo, che conduce 
al fuo fine , il quale è la necatione della 
propria volontà per fare quella di Dio , c 
lo (prezzo difefteffo, che èia virtù delP 
umiiti . Quando meditate, fe vi vengo- 
no delle diltrattioni , triftezze , aridità , 
penfieri^che irapedifeono il meditare,come 
vorrefte 5 umiliatevi à Dio, ringraziate-* 
lo, beneditelo, e fupplicate la fila Divina 
Mifericordia a concedervi di ricavarne 
quefto frutto della conformità ai di lui 
alto volere in limile travaglio . L'umilià- 
tione è Punico rimedio , ed ogn* altro fa- 
rebbe diftrationé • Non dovete però tra- 
lafciare lOratione anco in quefte circo- 
ftanze -, perche quelPaffiftere a Dio, quello 
ftareà piedi delPEccelfafuaMaeftà, é un 
fcrvirlo . Dovete ufar e tutta la diligenza , 
che Teflere fenza introduttion è alPOratio- 
ni non nafea dalla propria tépidità. 

La Tepidità è una difpofìtione dell'Ani- 
ma, eh? nelle Aie operationi vuole guar- 
darfi da peccati mortali , ma li veniali non . 
Ultima . E una negligenza di praticare i 
fpiritualiefercitii. E una languidezza nel 
i ervitio di Dio , onde fà POrationi fenza 
attentione, eie Confeflioni fenza pro- 
fitto . E un'Indiferenza verfolepiù belle 
virtft dell'umiltà , della modeftia , della 
mortificatione interiore , ed efteriore \ 

poco 
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Informatane. 19 
poco le importa i'haverle, e nonhaver- 
fe ; anzi l'Anima è così fvogliata , che 
quefte cofe di Spirito le vengono à tedio . 
E una diftratione della mente in tutti gli 
oggetti , che fi prefentano , fenza racco- 
glimento dentro fe, e fenza inalzamento 
a Dio. E una libertà di efporfi all'occafio- 
ni pericolofe , di lafciare a capriccio Y ope- 
re buone-, di farle per ufanza , non per 
Iddio. E una poca ftima dell'amore, e ti- 
more figliale , onde fò pochiflimp conto 
di difpiacere à Dio ; deliberatamente com- 
mette peccati veniali -, prende avverfione 
alledivotioni, e compiacenza dei leggie- 
ri difetti. Si oppone a quella Tepidita il 
defiderio efficace di effere ognigiorno mi- 
gliore } defiderio fervente, non impetuo-. 
(o, mi fempre fenza perdere runiformiti 
al Divino volere. Sefcuoprite, che l'ari- 
dità nclTOrationi viene pervoftracolpa , 
procurate dal canto voftro di fare tutto 
c iò , che è moralmente poflibile, per effere 
più buono . Non vi allontanate però da 
quello , che a Dio piace, e fervitelo con, 
umiltà, e patienza , con defiderio di bavere, 
le virtù in grado più eccellente . 

// fecondo mezxo di confeguire la per f et" 
tione , è la virtù della MORTIFICA- 
TIONE. 

La mortificatione è un contradire agli 
appetiti della carne, moderando levoftre 
paflìoni, e le cattive inclinationi dell'A- 
mor proprio . Quella virtù leva l'amore 
delle cofe del Mondo, dell'onore , delle 

rie- 
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ricchezze, delfertfo, del vano intereflfe , 
dellà riputatione di fare la propria volon- 
tà ; Tutto quefto farebbe in voi un poten- 
te impedimento alla perfettione , cioè alla 
Carità verfo Dio . La mortifTcatione lo to- 
glie, col fare , che fi neghi la propria volon- 
tà , il proprio giudicio , e col reprimere 
Tira, Pimpatienza; la gola, lafuperbia , 
Favaritia, e gli altri vizii . 

La mortifìcationc altra è interiore , ò 
fpiritualc , ed è la più dificile, à diferen- 
za dell' efteriore, che èl? altra più facile \ 
perche affligge il corpo , e caftiga la carne . 
Dovete attendere fp ecialmente alla prima , 
perche contra della feconda potete addur- 
re le feufe della debolezza della voftra coni- 
pleflìone. Macon tra lafpirituale mortifi- 
catione , come potete difendervi ? Che. 
forfè non potete negare ilpropno giudi- 
ciò', la voftra volontà? Che forfè non po- 
tete efTere umile, patiente , ubbidiente , 
modeft o ? Ditemi , che potete rifondere ? 
Quefta virtù può rifplendere in ogni cofa . 
Sino hell'ubbidire alla Divinalegge potete 
negare la propria volontà, facendo quello , 
che Dio vi comanda, non perche volete 
voi farlo, ma perche vuole Dio, che lo 
fate. Intimate quefta continua guerra à 
voi medefimo -, accendete queftaimmuta- 
bile colera contro le voftre fenfitive appe- 
tenze -, vi ajuta l'amore di Dio à farlo con 
diletto : Intercity utametur* nam in e 
quodamatHr? autnon Uborattir^ autlabot 
amatar* S. Agoft. - 

Per 
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. Per tré gradi di sì illuftre virtù fi afcendc 
alla perfettione . Il primo è di vivere come 
pellegrino , caminando verfo il Cielo , fen- 
za trattenervi ne i Teatri , ne i piaceri , 
nelle fefte, nelle ricchezze , e nell'altre 
vanità . Mà perche il pellegrino qualche 
volta fi perde nelle curiofità, che lo ritar- 
dano dal viaggio , e lo ftrafcinano fuori di 
firada, abbandonando la Patria \ è grado 
p iù p erfetto di quefta virtù , il vivere come 
morto . limono nulla ode, nulla vede , 
nulla gufta , à nulla rifponde , non fi adira , 
non fi infuperbifce , non inganna . Così 
dovete voi portavinel prefente viaggio per 
il Paradifo . Se poi viverete da morto , che 
ftàappefo in Croce, farà iUerzo grado , 
e più perfetto di quefta virtù. Il modo di 
crocefìggerelevoftreinclinationi, è il ne- 
gare la propria volontà , il proprio giudi- 
ciò; urinonciareaibenidelMondo; l'u- 

miliarfi à Dio . • 

Ilterzjomczxjì è quello dell' 'VMILT 'A , 
che è anco il frutto particolare da cavar fi 
nelle meditationi di quefio libretto j e fé lo 
Spirito Santo , nell'EccleJtaflico , dice , che 
il principio di tutti i peccati è lafuperha ; 
all'oppofto l'umiltà è il fondamento di tutta 
la.pcrfettione Crifiiana . Vacquifio di que- 
lla, virtù farà il principale utile della vofira 
Oratione. 

. Se voi col più vivo 

re confiderate ivoftri peccati, difprezza- 
rete voimedefimo. Per nondifperarviin 
sì gran confufione, dovete poi alzare la 

men~ 
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mente verfo l'infinità bontà di Dio, fpe- 
rando al voflro pentimento il perdono , e 
l'aj uro di fare ogni bene . Quello abbor- 
rimento di voi medefimo, non già appa- 
rente ne i foli veftimenti , uflScii balli , ftu- 
diate parol ej mà fatto nel cuore, dice il mio 
S. Dottore Bonaventura , che è ù primo 
grado dell'umiltà, e felice viaggio al fecon- 
do , il quale è il defiderió di eflere difprez? 
Zato da gli altri , di non eflere conofciuto, 
(limato , apprezzato . Quella virtù vi ca- 
gionerà una alienatone totale dallo fal- 
larvi , dallo ftupirvi , dal rattriftarvi , dal 
lamentarvi delle cofe , che vi accadono , 
riputando l'ingiurie un grande bene, ed in 
voi il merito di riceverne delle più gravi . 
Vi rallegrarete de i difono ri, ed il disprezzo 
vi porterà della confolatione . Defiderare* 
te d'eflere tenuto non umile , mà vile . Se 
voiconofceté levoftre miferie, convinto 
da quella verità , come non vi giudicarete 
degno d'ogni difonore ? come non vi ral- , 
legrarete di eflere tenuto per inutile ì 

Il vero fogno di havere acquiftata quella, 
e tutte l'altre virtù , cl'efcr citar ci loro atti 
con allegrezza , con giubilo , e lommo 
contento dello Ipirito, che ridondi ancora 
nel corpo. Anzi i più perfetti nelle virtù , 
per non perdere una tale allegrezza , appa- 
* rifcono in certe occafioni pazzi, difettuo- 
fi, per eflere difprezzati. Il veltimento vi- 
le, che è una dell'efteriori umiliationi , è 
di gran giovamento , per eflere cofa per- 
manente i onde nel cuore umile muove la 

vo- 
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volontà a deprezzarli , nella forma appun- 
to , che il veftito d'oro muove il cuore del 
fuperboal fafto, ed al riputarli degno di 
untigli onori. 

. Da qui fi pafla , dice S. Bonaventura * 
al terzo grado dell'umiltà , che è attribuire 
le virtù , le opere buone à Dio fteffo , che 
ne èia forgente ; Dei enim adiutore s fu- 
mus ì fcrive l'Apoftolo àCorintii. Con- 
corriamo con Dio à fare il bene , mà di 
Dio eia gloria. Dovete riputarvi un gran 
peccatore, come diceva il mio Santo Pa- 
triarca Francesco : Se Diò impiegane in 
un Ladrone la Grazia» che mi dona,farebbe 
migliore di me j e fe Dio me la negaffe , fa- 
rei peggiore di tutti i peccatori; 

Impiegatevi in quella virtù , ed in tutte 
le altre con allegrezza: perciò il mio Santo 
Padre ripeteva fpeflò ne i Conventi quel 
verfettodi Davide : Vox cxultatioms, & 
fai utis in t aberri acni ìj jujiorum , PfaL 117. 
L'accidia fpirituale fa l'Anima languida 
nell' operationi vinuofe, l'allegrezza la fà 
vigorola . Dìo vuole un donatore allegro , 
che è di fuo onore. NelP oiferirvi a Dio , 
layoftramodeftiadeve eflere nonmefta , 
mà lanca . E di voftro maggior merito , di 
più buon efempio > di più perfetta perleve- 
ranza . La virtù è conforme alla raggione : 
dunque il vivere raggionevolmente è 
contento. Quella allegrezza, che havetc 
di elitre difprezzato, mortificato, corretto, 
fenza haverne data alcuna occafione , è fe- 
gno, dice S. Bonaventura , che Dio abita 

nella 
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nella yoftra Annua. Efercitatevi inquefti 
tre accennati mezzi DELL'OR ATIO- 
JV£, DELLA MORT/F/CAT/ONE, 
DELUVMILTA , con animo lieto , per 
acquittare la perfettione dèlia Carità ver fo 
Dio .Defìderate fempte dihavere le virtù 
in grado più eroico , per deftruggcre la 
Tepidità, come infegna lo Spirito Santo 
ncll'Apocaliflì al.22. Qui jujius efi ,ìuftifi- 
ce tur adhuc , & fanttus fanttificetur ad- 
bue . Mai penfate al bene fatto , mà al 
molto bene , che vi refta da fare , ed av- 
vanzatevi per farlo . Parlate di cofe per- 
fette, di Angolare umiltà, di rara morti-* 
fìcatione , di prontiflìraa ubbidienza, di 
raflegnata patienza . Leggete libri , che 
trattino di quefte virtù , mà adaggio , non 
lòlamente per fapere ciò , che leggete ^ 
mà per farlo , mà per efequire i buoni 
proponimenti, e ipeeialmente i tali j 
e tali in particolare j che quefte fono le 
maniere col Divino ajuto di falire alla 
Criftiana perfettione , per cui feto 
creato » ✓ » . 

< •** * * "* #i ^ • - . • . _ «. 

; • • 

K ' - ■ • 

• *• • • \ j •. . * ' i _ ♦ « . 
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EPILOGO. 

I gradi della Mortificatione fo- 
no tre. 

% 

I. Vivere come Pellegrino in viaggio 
per il Paradifo . 

II. Vivere come morto al Mondo. 

III. Come morto in Croce , tenendo 
crocefifle le proprie paflìoni. 

» 

I motivi» che aiutano à praticare la 

Mortificatione fonoquatro. 

- 

I. E la Grazia di Dio. 

II. E l'amare Dio , cioè oflervare 2 fwoi 
Divini Comandamenti . 

III. E la Speranza del premio Eterno. 

IV. E Tefempio di GiesùCrifto . 

I gradi deirUMILTA fono tre. 

I. Che unodifprezzi feftcflo, confide- 
rando, che è peccatore . 

II. Che delìderi eflere fprezzato da 
altri, di non eflere conokiuto. 

III. Di riferire , ed attribuire tutto il 
bene delle vittùà Dio. 

• « • 

B Imezzl 
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- 

l mezzi per fare giuftamentc le ©p€ 
buone iono quatro. 

I. Imaginarfi -d'eflerc alla prefenza 

Dio. . ,*) r.u "xLFift v :; .'■ ,■■''/> • r 
li. Di farle, coraechequel giornonon 
fi havefle da &re altro , : y 

III. Fare quell'opera buona, come fe 
foflel'ultimadella'vittl^'^t icij un::. n^ .1 

IV. Non penfare, che al giórno d'oggi, 
come non ve ne follerò altri uapoter ope- 
rare bene. • * obrn.:,Cr. t -X j\ùjm ol ■ 



I motivai farle con allegrezza £ 
• • r - ° ' iohòarique^ - K ' ì,; - 

I. Per . he D.o vuole un donatore alle- 
gro;. ; ' f , • ,•■■» "Ì'TOO il tf * r -i 

II. Perche c iao onore . , : 

III. Perche 5 cu. buon efempio al prof- 

limo • * 

IV* Perche l'opera buQnaè di più va- 
lore cagionevole. '•• ; 

V, perche fi dà indizio di perfeyc- 
ranza* 

3» '•>••♦ - „. 

I motivi cThaverc una retta intentio-' 
■ iie rieile opere buone, lono tre # ; 

ì " ■ ' ■ » t i > 

t Confiderà chel'opinipnc de gì Omi- 
ni intorno alle noitré buone operauoni , 

evanità. _ . _ 

■ e lì. Afte- 



• : * 
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IL Aftenerfi da tutte ie parole di prò* 
pria lode. ; , 

IIL Conofcerefelleflb, in cui non tro- 
va, chc^randi motivi di umiliarli. - 

Igradiper falirc alla purità dellarcttt 
intentione neir operare , 
fono tre» • 

I. Cercare follmente la gloria di Dio i 
dimenticandoli di ogni altra cofa. *. i 

IL Dimenticarfi di fe ileflb , del pro- 
prio interefle, amando folamente di fare 
la Divina volontà. 

HI. Non confiderareanfiofemente, fo» 

Dio fi compiaccia di queir opera buona ; 
ma farla , perche così Dio vuole. 

La fpirituale confolatione , diftinta 
dalla Diabolica illufione* fico 
nofce da cinque còfe. ) 

L Se viene da un forte, «d'efficace ti- 
more di Dio. 

IL Sé dall'umiltà, rallegrandoli l'Anima 
di vederli abballata per gloria di Dio. ** > 

III, Sedai defiderio di portare la Croce 
dei travàgli, delle perfecutionii dei pati- 
menti per la giuftitia. , , ..... 

IW Se dal fare dell'Orationi, Mcdita- 
tioni, e Contemplatipni j non però d> 
rettèà quello line principalmente di ji- 
«vefe fpitituali confolationi , che rarefa- 
li a feera 
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bcro quefte illufioni provenenti dal De- 
monio, non grazie Divine , L' Anima li- 
mile fi reputa indegna di ogni fpirituale 
foavità , non le cerca • 

V. Dalli doni , che reftano nella perfo- 
nadoppo la fpirituale allegrezza, che fo- 
no , ò un* traoquilliffima pace, ò una pron- 
tezza di amare Dio; ò un facile dominio 
fopra i fentimenti del corpo; ò ima qual- 
che Virtù mai antecedentemente acqui- 
ftata-, ola deftruttione di qualche viziofa 

imperfettione non ancora abbattuta* 

* » 

I GRADI DELLA PRESENTE 
BEATITUDINE , che cuna fa- 
cilità neir Anima perfetta di unirli 
à Dio, fono fette , i quali perfer- 

rtionano le forze dell* Anima. I 
tré primi perfettionano V Irafci- 
bile > gli altri due la Concupifci- 
bile 5 i due ultimi la Raggione- 
yole. 

■t 

I. L'Amore della povertà , che per Iddio 
ci priva di fare il proprio voi ere , della pro- 
pria lode , e beni temporali fuperflui, eleg- 
gendo di fprezzare quelle dilettationi , che 
il cercano nell'havere delle delizie, ric- 
chezze, magnificenze. 

VL La manfuetudine , che tronca tutti 
gii humani litigi , e livori , che ci rende ca- 
ra la toleranza di ogni ingiuria per Iddio , 

1 fog- 
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fogettate già le volontarie paflioni dell* in- 

• vidia, dell'odio, &c. 

I III. Il pianto del cuore per i proprii , 

ed altrui peccati j per le miferie della vita 
! humanaj per la brama dell'eterna felicità . 

• Que/tocifà amare rhabborrimento delle 
vanità, cfignoreggia alle due involonta- 

I rie paflìoni , alla difficoltà di operare il be- 
ne, ed alla prontezza di fare il male . 

IV^ Il volontario defiderio dellagiufti- 
tia, che arde di promuovere, efercitare , 
difendere la rettitudine -di una fanta vita , 
nel proprio cuore, e ne gli altri 5 laquaip 
confitte nel rendere con le virtù honore , 
amore , timore à Dio j ed al profilino 
ubbienza, concordia, beneficiu 

V* L'affetto della Mifericordia , che è il 
compendio della virtù, efà fvifeerarfi col 
foccorrere colla vendita intiera de proprii 
beni all'altrui temporali indigenze , per ub- 
bidire al configlio di GiesùCrifto , e nel 
rimediare à fpirituali bifogni del prò/Emo , 
atterrando le crudeli fuggeftioni di vedere 
i gli altri miferi. 

VI. La purità del cuore, che fcaccia i 
fenfualipenfieri, e maliziofe imaginatio- 
. ni , le quali fi oppongono alla contempla- 
rione dell'ai ridirne verità dinoftraFede. 

VIL La pace, che è un fommo filentio 
nei cuore di tutti gli atti interni contrarrà 
Dio, àfemedefimo, alproflìmo, i quali 
imp edifeono P amore fo vranaturale verfo 
Dio, ed il pofleflb d'un fommo Bene. 

La patienza è una fenfibile diraoftratio* 

B 3 ne 
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nt-di efTere perfetta l'Anima in tutte le vir- 
tù, volendo più tofto fopportare ogni tra- 
raglio, che mai perderle; ed all' ora è più 
perfetta nelle virtù, quando fopportanoa 
folo con patknza x ma con allegrezza- 

. I motivi per conofcere la dia- 

, bolica tentatione , fona 
.... cinque* 

L Quando è importuna: , procurando 
dlftrafcjnare l'Anima al peccato 

IL Quando è dubia, fe l'Anima per- 
plefla nónsà> che cofà deva rifolverc 

III. Quando è fubitanea , che occupa 
Tintelletta cosi airimproYifo tanto , che 
non dilcerne la verità 

IV. Quando è violenta, fuggerendo all' 
AnniUrch^vorrebbe lafciare il tale pec- 
cato, che non può, fare di meno di vivere 
ih qitetta colpa. \ l ' 

V. Quando e ingannatrice, (iiggerendo^ 
airAnima x che è incapace di vivere virtua- 

iamente x e divenire morigerata.; 

> • 

I motivi per conoscere le buone ifpi- 

rationùfonafeù : 

L Quando eccita,, ed invita al patire^ » 
non per rifpetto di farcia propria volontà 
jnà per amore di Dio ,. 

Qnandoil patimento ifpirato fia di* 

fcre- 

- 
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fcroto j altrimenti non fìperfettionarebbc 
l'opera, dovertcfoft tenére il corpo in fer- 
viti* dello fpirito, mànon trucidarlo . 

III. Quando il patimento ifpirato pòrti 
portarlola virtù dello fpirito - y come fa- 
rebbe , il metterti nelle cattive occafioni 
per combattere con la carne » è maTaggra- 
vare lefbrzedeil* Anima, w • : 

IV, Quando ilpatimento ifpirato è rag-* 
gionevole , iiaò interiore dello (pinco , ò 
efterioredet corpo. Dice t'Àpòltoio „ che 
fia rado fiati le ^feqftmr» veftrnm ► Come 
farebbe ,1'ingrefl» nella Religione , ècofa 
4ifcreta, «d aU<*fpi«tto V ed alta carne ; ma 
Centrare ne Chioflri pernon fare fatica , 
per non fare penitenza, per non portare 
fa Croce DELL'UMIL TAy della pai 
tienza , del pianto * è cofa irraggione- 

f r i • ■ • * ------ - 

voiev 

Y^Cfcjan&ò ndropefà'fantaV* che e ispi- 
rata , fi prova più della cotìfolatiòne ipiri- 
tuale , che naturale. La confolation e na- 
tura^ è quella della ragione accompa- 
gnata con quella della carne. Lia confola-^ 
tione fpirituale è quella fouratnrale dello 
fpirito predominante adoghi altra diletta- 
tione del corpo > eq^eft^inforgendo , fu- 
bko fi ordina à glòria tii Dio- Poi nfella* 
fpmtuaie ccm folatione f empre più E Anima 
fi umilia al fuo Signore r riconolcendola 
dalia Cut Divina-milericordia^noii dal prò-: 
prio mento. ' ./> ?v • • 

yi. ^andorifpiràtione eccitaad ante-- 
porre il maggiore bene *2 minore , e nelle 

E „ 4 cole 
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cote difficili ad inveftigare il fourano vole- 
re di Dio, ò per mezzo dell' Orationi , è 
per mezzo del configlio di Anime illumi- 
nate, che hanno più bontà , più zelo, più 
facilita, più intelligenza. 

I gradi della Pace fono 

tre. , . 

I. Quando la carne fi foggetta allo Spiri- 
to , ed alla raggione , provando delle diffi- 
coltà nel fare il male univ.erfalmente . 

II. Quando la carne fi foggetta allo fpi- 
rito, ed alla raggione .talmente., che è 
pronta alla divotionc, alle virtù , e ad ogni 
buona operatione. ; :. 

III. Quando loipiritOfè così l'oggetto à 
Dio, che con tutte le forze interiori , ed 

efterioriubbidifce àDio . Quefto grado è 
folamente nel Cielo ..... 

I gradi della Carità fono 

tre. 

I. Amare l'amico, da cui fete amato j 
c maggiore perfezione è amare il nemi- 
co, per eilere figlio di Giesù Crifto , e fa- 
re ciò, che fece voftro Padre. 

II. Cercare l'utilità del fuoproflìmo col 
proprio vantaggio j e maggiore perfettio- 
ne è il cercarla col proprio danno > più an- 
cora perfettione it cercarla co la propria 
morte.. 

III.A- 



Digitized by Google 



Infarmatiotie, ed Epilogo . 5 % 
III. Amare chi vi levai beni temporali , 
i beni del corpo ; e maggiore perfettione è 
amare chi tentane di levarvi i beni {Dirima- 
li, elevimi. 

I gradi dell' Ubbidienza fono 

quatro. 

I. Ubbidire à Dio noftro Creatore , 
Redentore, e Rimuneratore. Maggiore 
perfettione è l'ubbidire alfuperiore, clic 
è in perfona di Dio , quafi fi ubbidisce à 
Diomedefimo. Più ancora perfettione c 
Pubbidire ad un fuperioreimpetuofo, fu- 
perbo, indiicreto, avaro . 

II. Il fare l'ubbidienza nelle cofe del prò* 
prio genio, e foavi. Più perfettione è ? 
ubbidire per breve tempo nelle cofe gravi 9 
Maggiore poi perfettione è nelle cofegra*- 
vi perfevcrare ad ubbidire fino alla 
mone. 

III. L'ubbidire per timore d'effere puni- 
to come difubbidiente 5 è più perfettione 
il farlo per la fperanza del premio. Mag- 
giore poi perfettione èil farlo, neper il ti- 
more, ne per la fperanza, mà per Iddio . 

IV. L'adempireil comando efprelTo dei 
fLiperiorej. più perfettione è l'efequirei di 
lui cernii £enza diferire l'ubbidienza , ma 
con prontezza, con defiderio, e con alle- 

• grezza i Hilarem enim datorem diligi ù 
Lchs. Saninolo. Ecccego^mittcm . 1{a+ 

• • 

B 5 Igra- 
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' 1 gradi della Caftità fona 

tre * 

I. Lofiatodella Cattiti, conjugaJef, piit 
perfettione ha quello della Vedoviti ; mag- 
giore poi perfettione è quello della Ver- 
ginità^ . v 0 . 

• IL L'àbborrirefuttiigeffiv e toccam en- 
ti d'impurità ; più p erfettione è l'abborrirc 



ogni parolaimpudica 

tettare IafteffaimpuraconGiipifcenzav Àì- 
tiffima poi perfettione è l'odiare ogni mi- 
aimopenfiero impudico,' e ruttaciòs,- da. 
dove, può effere proflìmamenre origi- 
mato.. 

III. L'eflereiUibatonelfeporaòne infe- 
riore dell'huomo » che è il corpo; maggio- 
xe poi perfettione è lTeflèrvi nelLo. /pi- 
nta.. 



I gwdi ddlaPatìcnzafòna 

» < 

E. Soffrire paticntemente la. perdita dei 
beni temporali ;• phV perfettione è foffrire 
quella deibenideircwQQre;. maggiore poi c 
ilfofferire quelladei benidelfovita.. 

II. Sonerire ogni afflittione. in: caftigo 




aa. havere fatto; alcuA mancamento -, 

- a ' : raag- 
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maggiore poi perfezione e defiderare di 
paure per glori! di Dio * benché inno- 
cente. 

IIL Abbonire ogni vendettaanco d'ima 
fola parola; piiVperfertione poivancad'o- 
gmmmimwdefìdena dì vendicarli', ben- 
che poteffe vendicar/i lenza proprio ditti- 
no . Ma^iorepoiperfetrioneèsqriando 



firendegrazieà Dìo perqudlaafflittione,- 
che vitonnent^fenLEaiainent^renejòcon 
la-lingua* òcolcuore^sVq • - 1 : » ! ; 7 ; » . • 

IV* SotFerire per pursarfi da ogni mac- 
chia più perfemone è il farlo per eflcre 
preiTiiiamttd^fcradilb . jMag^icHre poipcr- 
fetuaneè ii fari o per pqcite affìeinecòGic- 
sùCnftofut Casaro srifb óuq o > 

f"\ f « f » 

* \ * w . 
■ • • • "** Tv 

*• *• .s> * . t ,if <r , *r, * * , . . t . Jr 



I gradi della Povertà fono 

quatrov 



II 



T. E l' abbandonare i beni temporali ; 
più perfetuone è A ritirarli da gli amici fe^- 
colari , e fpirititali Maggiore- poi perfet- 
tione è il riaonciarela. propria volontà » 
l'elitre fenza amore proprio , fenza il fin- 
golare <uo femimento>4 ■ > ' •;> / 

IL It non prenderli' grave fòlecituditte 
delle cole tranfitorie della, terra y più per- 
fettione è il 1 non defidcrarle . Maggiore 
poi perfettiohe ricularle , quando veng^ 
noofferte.. ■ ' '•• t > ! '■ ,r»i ii , • 

IIL Eleggere la povertà ,, acciòle foiici*- 

•»-«-• B 6- cudi- 
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3 6 Informatica ed Epilogo . 
tud ini delle cofe temporali non impediva- 
no allo fpirito la ricchezza delle virtù -, più 
perfezione poi è il farlo per entrare pili 
ricco di merito nel Paradifo . 
. IV. Il non havere niente di proprio fpe- 
cialmente, ed in particolare ; piu perfet- 
tione è il non havere co fa alcuna di pro- 
prio ne meno in commun e, che baftiper 
un'anno. Maggiore poi perfettione e il 
nonhaverla, chebaftiperunafettimana > 
ò per un giorno • , 

I gradi della Prudenza fono 

cinque. 

* * 

. I. Conofcere Dio per mezzo delle Crea- 
ture j più perfettione è il conofeerio per 
mezzo della Sacra Scrittura . Maggiore 
poi è il conofeerio per mezzo della 
fede, 

II. L'ordinare i fuoi atti interni,ed^efter- 
ni fecondo ^liefempiidei Santi; più per- 
fettione è il farlo conforme all' efempio di 

IIL U confederare la grave doglia dell* 
Ankna nel fepararfi dal corpo; più perfet- 
tione è il confiderare la grave doglia dell' 
Anima nel fepararfi per poco tempo dalla 
familiarità di Dio . Maggiore poi perfet- 
tione èli confiderare la grave doglia deli* 
Anima nei fepararfi da Dio per tutta l'eter- 
nità. 

IV.Con- 
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IV. Confidcrare l'allegrezza dell'anima, 
quando è unita à Dio nel breve tempo del- 
la vita prefen te \ più perfettione , quando 
farà unita eternamente . 

V. Confiderare, come Dio communica 
fefteflb nei beni temporali 5 molto più ne 
i beni della grazia. 

I gradi della Fortezza fono due. 

L Sprezzare il mondo, e le fue delizie; 
più perfettione poi è il farlo contrala pro- 
pria carne , e fue concupifeenze • . 

IL Refiftere ài peccati fenfuali della Luf- 
furia, Gola, &c. Più perfettione à i peccan- 
ti fpirituali dell'interna compiacenza , dell* 
ipocrifia, dee. Maggiore poi perfettione è 
il vincere Toccafioni tanto de'primi , che 
dei fecondi peccati; i cattivi penfieri, deft- 
derii, &cc. 

» 

I gradi della Giuftizia fono quatto . 

I. Dare al profilino ciò , che fe gli deve ; 
allegrezza nella diluì profperità , e com- 
paflìonene'dilui travagli; più perfettione 
è dare à fe fteflb ciò, che fi deve, il dolore 
dei peccati commeffi , ed ogni cuftodia 
per non commetterne mai . Maggiore poi, 
ed al aditila perfettione è dare àDio ciò , 
che fe gli deve , Timore come giufto Giù* 
dice , ed Amore come Padre benigno . 

IL Rendere del bene à chi vi fa del be- 
ne ; più perfettione è farlo à chi vi fa del 

IU3k* 
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mate. Maggiore poi perfettione è fare be- 
ne piùgrande à chi peggio vi tratta * 
- III. Fare , che le proprie operationi * i 
difcorfi* idefideriifiano giufti y che piac- 
ciano àDio>ediriggerli à queftafine. ? 

IV, Rendere à moni confeguinei quel- 
le diftributioni lorado vate y più perfertio- 
ne è fare del bene ancora àmorti eftranei .. 

I gradi della Temperanza fono tre * 

I. K moderarli nclFe cofe efleriori del 
' veftito , del cibo *dei dormire * del parla- 
re, ed altri coft umi, per piacerei Dio con 
favia ordinatone > e modeftia. Pili per- 
fettione è mod erare l'interne affettioni dei- 
l'animo y acciò difordinatainente^ non fi 
occupi in qtiefte cofe temporali . Maggio- 
re poi perfettione è il farlo** acciò nan fi. 
allontani da Dio > 

IL Ririrarfi da tutte le cofe illecite effe- 
liori , ed interiori y più perfettione è il 
farlo dalle cofe lecite citeriori > ed interiori 



ne fino alla morte . 

III. Moderare il difeorfo imorna ài di- 
fètti public! del proflìmo , come fe fofle 
prefente-, più perfettione è la fcufarli. 

* 1 gradi delia Contiùione fono fei . 

• L. Il pianto del cuore per i proprii pec- 
«sKimortali.,. di cgrnnuilione, cdomiffìo- 



ne; 
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Tnform ottime j ed Epìlogo.. 
ne j più perfettione è l'haverlo per i peccati 
veniali grandine maggiore peri peccati ve- 
rnali piccioli » v 

IL Dolerfi per i peccati commefiT da 
gli altri; piùperfettioneè il farlo per il be- 
ne, che hanno lafciato- difare .. Màggio- 
re poi perfèttioneèilifarloper il bene » che 
hanno fatto malamente .. 

III. Dolerli per i peccati, che l'huomo) 
perfonalmente hà fatto ; più perfettione è 
dolerfi per quelli v che ha dato occafione 
ad altri di farne .. Maggiore perfettione poi 
«[dolerli per quelli,, che hi dato occafione 
da fare à gli altri ignorantemente.. 

IV. . Dolerfi peri peccati manifefti ; più 
perfettione è il farlo per gli occulti •, mag- 
giore poi per quelli, che fono conolciuti 
(blamente da Dio.. 

V* Dolerfi del danno , che fa l'huomo- 
à fe fteflb peccando ; più perfettione è il 
farlo per il danno-, che fa àgli altri. Mag- 
giore poi perfettione è il farlo per la grave. 
ingiuria, chefà aDio- 

VL. Perfetta, è la contritione quand©> 
levalacolpa più perfettione è , quando 
leva anco parte della pena ; perfettiflìmà 
poi, quando levalacolpa r e tutta la pena 
fpecialmente fe è manifeftata con; digiuni „ 

con vigilie, eoa macerationidellacame » 
&c 

t 
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I gradi dell'Allegrezza fono 

quatro . 

h Rallegrai^ della futura compagnia 
de gli Angioli delle inferiori Gerarchie , 
'è del Santi . Più perfezione è rallegrarti 
dell'eterna compagnia degli Angioli delle 
fuperiori Gierarchie , della Santiflima Ver- 
gili e , ed altri Santi . Maggiore poi è il 
rallegrarti dell'eterna compagnia di Dio . 

IL Rallegrarti del Miftero della PuriflT- 
ma Incarnatone del Verbo Divino , e del- 
la futura noftravifion e della di luigloriofa 
Umanità ; più perfezione è il rallegrarti 
della dilui perfettilTIma anima in tutte le 
virtù, e doni della grazia . Maggiore poi 
è il rallegrarti della di lui Divinità. 

III. Rallegrarti di tutti i defiderii, e di- 
feorfi meritorii } di tutti gli atti interni , 
ed ertemi bene ordinati \ della fuaperfeve- 
ranza nel bene. 

IV. Rallegrarti della fuafede; più pcr- 
fettione è il farlo per la vifione di Dio eter- 
na, chefoera. Maggiore poi è il farlo pe r 
la futura fruitione. 
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L U N E D I. 

* • ... » 

L'Umiltà ifpirata dalla divotione, e 
foftenuta dalla grazia , è la ft rada 
più ficura al Trono . Riputate- 
vi indegno d* ogni onore , che 
è virtù, non viltà. Sarete in que- 
fto abbaiamento fenza gloria , 

, non fenza merito 3 e quando Dio 
non vi premiaffe nelle convenien- 
ze della terra » lo farà nelle con- 
venienze dell'eternità : Qui Jè Im- 
millati exaltabitnr. LuC£ 14* 

» 

» l 



■ * - - * « . . . • 

» 

I 
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PER IL LUNEDI 

Della Cteatione . 

* P • * 

Il frutto particolare d'ogni una di quefte 
Jette Me dit adoni è l'acqui fio l'cferci- 

. DELLA KIRTVl DELJJVMJL- 
*TA . Quefla t il fondamento dì tutte 
tètre*,? delU Pit* Cr intana perfetta . 

SPIEGA t I O N E, } 



#4 



LA prima verità è , the avanti di venire 
ai mondo r » eravate* negli abiffi del 
niente • VoiinqueUàmifèrabile conditio- 
ne eravate fenza alcun: beney fenaa vita , 
fenza cogpidonc* fenza léntiraeriu ; Dio 
vi kì cavato fuori , vi hk dato i'eflere > ed 
un effere capace d'intenderlo , Ramarlo . 
Ve rhà dato fenza alcuna heceflfìtà, che ha- 
veffè di xfarveto perche tanto il monda 
laverebbe ifuoiintereffi fenza di voi, co- 
me li hebbe avanti r che voi venifte tra vi- 
venti, elihaveràdoppola voltiamone . 
Dunque di che còfa potete infuperbirvi ? 
Dovete piangere la voftra alteriggia , e 
profondarvi con lo fpirito entro dei vo- 
ftro niente, nfsolvenda affoiutamente di 
umiliarvi à Dio , alle creature , cercando 
di effere difprezzato . Se il niente è la pri- 
vatone di ogni cofa , nulla fe gli deve . Co- 
si voi effendoun niente, non vi fi devono* 

im- 
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impieghi, onori, vanità, ricchezze, pia- 
ceri j mà dovete vivere, operare , e {of- 
ferire di edere trattato come il niente • 
Pentitevidi non haverlo fatto > e propo- 
neteci mai rifentirvi ài talidifprezzi j mà 
d'incontrarli con lieto animo . QjJefto 
giorno medefimo metterete in pratica il 
voftro proponimento, pereflere veramen- 
te con quella virtù , che ftabilite d'acqui- 
ftarvr- * 

La feconda verità è , che Dio hàdatoi* 
efTere airhuomo , perche fia tutto fuo . 
Certo, che il fine, per cui Dia vi ha dato 1* 
efière ,. non è Rato , perche nel mondo fac- 
ciate fa figura di fiiperbo , di avaro, di atei- 
fta - Tutti quefti peccati Dio li prohibifee» 
e tutti gfr al tri . Vel7iàdato per quefto fi- 
ne, di efercitare in voi la fua bontà per 
mezzo della grazia » e delfa gloria • Voi 
vedete, chequeftaè una bontà al fommo i 
perche Dio non haveva bifogno di voi • 
Doppo ii pentimento dei voftridifordini* 
ftabilite, che quefto fine havuto da Dio nel 
cavarvi daL niente, fia l'Unico, fin e in tutte 
le voike operationi . Proponete di odia- 
re tutta ciò y . che puole fuiarvi da quefto 
fine, ed allontanarvi dal confèguirio 5 di 
amare tutte quelle virtù, che pollone* unir* 
vi à quefto nobiliflimo fine, e fpedalmen- 
te quella dell'umiltà y il di cui fecondo gra- 
do e d'eflere difprezzatoda gl'altri- 

Laterza verità è > che una fimile obli- 
gatione, che avete all'Eterno Padre per l« 
Creatione, la dovete àGiesùCrifto per la 

Re- 
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Redentionc . Che vi gio varebbe nell'or- 
dine. morale edere cavato dal niente , ed 
effere eternamente efclufo dal Paradifo ì 
Così dov.evafi alla voflra prima colpa, che 
commettere in Adamo . GiesùCrifto vi 
ha fciolto da q netta fchiavitù -, vi ha proVr 
veduto col iuo medefimo (angue di Re- 
dentione* ed anco di remedio à peccati at- 
tuali , co* quali tante volte ingiuriale sì 
grande benefìcio , che polliate riunirvi à 
lui voftro ultimo fine . . Quefte grazie non 
(alo non le havete meritale , che vi fiano 
concefle y ma havete meritato , che vifia- 
nonegate. Piangete ivoftri peccati, e ri- 
folvete di rallegrarvi di quell'altra felicifli- 
maobligatione, che havete contratra col 
Figlio di Dio; ubbidirlo con allegrezza di 
umiliarvi à lui, come egli fi è umiliato per 
voi ad ogni forte di (prezzo • Habbiate una 
(anta purità d'intentione neirefercitio di 

quefU virtù. 

» * . • . 

PREPARATIONE PER OGNI 

GIORNO. 

SAnta Cattar Ina da S iena vedendo/* le- 
vata da Genitori ogni luogo da poter 
meditare , fece à Dio nel Juo fpirito una 
piccola Chie/etta interiore , ove trattava 
col Signore , fi tratteneva^ lo /applicava , 
e flava alla fina divina prefenxA • Mette- 
tevi ancora voi interiormente alla prefen- 
za di Dio^ ed efteriormente à piedi della 

{uà 
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fua Jmailnt croce fijfa , e dite col Santo Rè 
di Gierufalemme : • i 

Faterifplendere, mio Dio, la luce del 
voftro volto fopradi me, e confideraròle 
vome meraviglie . Datemi intelletto , e 
guarderò la voftra legge , e la cuftodirò 
con tutto il mio cuore . Io fon voftro fer- 
vo, che dipendo dai /guardi del mio Pa- 
drone; vi fupplico datemi il voftro /pirite, 
il voftro cuore , le voftre in tendoni : O 
Domine , quia ego Jervustuus . 

Aftiones noftras quxfumus Domine 
adfpirando praeveni * Se adjuvando profe- 
quere, utcun&a noftra oratio , Se ope- 
rano , àte femperincipiat, &per te capta 
finiatur . Per Ghriftum Dominum no- 
ftrum. Amen. . . 

Direte il Pater mfter, &c, VAve Ma» 
ria* &c, e poi 

Sub tuum prafidium confugimus San- 
dra Dei Genitrix, noftras d eprecation es n e 
defpicias in neceflìtatibus noftris , fed à 
periculis cun&is libera nos femper Virgo 
gloriofa, &benedióta. 

Direte il Credo in Deum , &c. Farete un 
diligente efame della cofcienzA, edoppodite 

Exitusaquarumdeduxerunt oculimei , 
quia non cuftodierunt legem tuam . Ho 
peccato, mio adorato Signore, contro P 
infinita voftra bontà ; non ho cuftodito la 
voftra legge, vi hò perduto il ricetto , la 
ftima, lafoggettione. Mi pento , mi dol- 
go fopra tutte 1 e cofe di havervi difguftato , 
Giudice Santiftlmo , d'havervi offefo , d'ha- 

ver-* 
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vervi difonorató. Vi Applico à perdonai* 
mi, e deteftando le mie colpe <:ol più vi- 
vo fentimento del cuore ^ rinuovo la pro- 
feffione di fedeltà fatta i voi nel Batrefi* 
mo * di ubbidienza alla voltrà legge ^ di 
rinondaaliefuggeftionidel Demonio , al- 
le pompe del mondo y alle concupilcenze 



<ii emendarmi , di vivere da buonCriftia-^ 
no . Miferere mei Deus fecundum ma»*. 
gnam,&c. j-kk ;-■ :-:«M*»'jt>.Y 

Oremus* -•••>. •• ■> ' 

I"\Eus , cui propriurn eft mifereri ièra- 
J per, &parcere, ifafcipe deprecatio- 
nemnoftram, utnos, ^eomnes famulos 
tuos, quos deli&orum catena conftringit, 
miferatiotuaspietatis clementer abfolvat ♦ 
PerChriftmnDominumiioftrum. Amen, 
Baciar et e cinque volte laterra* dicendo i 
Venice adoremusDominum , procidamus 
ante Deum , ploreraus coram Domino,qui 
fecitnos» 

Subito doppo : Viparlero , mio Signore, 
benché fii cenere , e polvere * A voi nò 
innalzato i miei occhi , che abitate ne'Cie- 
ìi. Come gli occhi defervifonopoltinelle; 
mani dei loro Padroni : S immuti fervo-, 
rum in manibus Domòtorum fmrum . Pf. 
122. Così gli occhi miei fono poftiinvoi, 
mio adorato Giesù Crifto , fperando , che 
habbiate mifericordia di me . E perche non 
fon io ballante à pemare cok alcuna di 

buo- 
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buono perla parte mia ; mi tuttala diffi- 
denza viene dalla voftra fan tifTima grazia » 
ne alcuno può degnamente invocare il vo- 
ftro Nome , fc non col favore dello Spiri- 
to Santo* • • J. 

Veniteper tanto dentro il mio cuore , ò 
dolciffimo Spirito , e mandate fino dal Cie- 
lo i raggidella voftraluce* Venite^ò Pa- 
dre de poveri! Venite, ò Datore delle gra- 
zie! Venite Lume de cuori i Yenite otti- 
mo Confolatore 3 dolccOfpite dell'anima 
mia, ed amato fuo refrigerio! Nella fatica 
fuoripofo ; neireftate fuafrefeura j nelle 
lagrime fuo conforto. O Luce beatiflinu 
riempite l'intimo del mio fpirito l 
< . Mmitnfpritum tmm , & crcabumur: 
Etrenovabisfaciemtcrr*. 

. mi 1 . Oremus* 



tusillu/IrationedocuilU, danobisin 
codem Spiritu ietta fapere , Se de ejus 
femper confolatione gaudere . Per Chri- 
ftuni DoiTunum noftrum . Amen . 

•Angele D/ei ^quioiftosesmei, me tibì 
commiflump ietate iuperna , mincilluini- . 
uà, «diodi, rcge,&guberna. 
■ Dwg&M- 1) ornine orario mea : . . 
Siwp i*C*nfumincenfgcilutuo. , 



• - 

* 1 

1 : ; * " . *- • • • 
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Oremus »i • * 

« . • « « 

LArgirenóbiSjquaÉfumusDomine^fem- 
per fpiritum cogirandi , qiue reóta 
funr , propitius & agendi, ut qui fine te ef- 
fe non poflUmus, fecundùmte vivere va- ! 
leamus . Per Chriftum Dominum no- 
ftrum . Amen . 

MEDITATIONE. 

Prima p«r//4j . Avanti , che venifte al ! 
mondo , eravate negli abiffi del niente . 

ATTO DELL'INTELLETTO. | 

A N date , Anima mia , co 9 la velocita de* 
J>enfieri à trovare il voftro ingreffonel j 
mondo , il giorno della vojlra nafcita , e 
fermandovi alle Une et e , ditemi . Già tan- 
ti anni voi non eravate nel mondo, ed il 
voftro eflere era un vero niente.*—— Il 
mondo iiavcva durato tanti mille anni fen- j 
zadivoi,— — fenzapenfare àvoi,— e 
tanto dtirarebbe , fe bene voi nonvifofte. 
•j — - Ghe facevate , Anima mia , entro del ! 
voftro nient^ ? A quali intereffi penfava- 
te ? — - : Certo , che effendo un niente,non 
havevate ne eflere, ne intelligenza, ne ope- 
ratione — Dunque Dio vi hà dato il pri* 
mo eflere nel mondo vifibHe— — Ma che , 
forfè è un eflere come quello delle piante , 
de gii animali , di crefcere , di fentire fola- 

men- 



gitized by Google 



Lunedì. '49 
mente ? — Nò, chevihàdatoiuneflere 
capace d'unirvi perfettamente àLui, per 
mezzo della grazia , e della gloria . Fer- 
mai evi immobile à pen/are bene que fio e fie- 
re y che Dio vi hà dato> e poi fegniiate . 

In che cofa mai confitte Incapacità d* 
unirli à Dio ? r- Vi rifpondo , che è 
^uefta: Nel darvi Ueffere vihàconcefTò 
una perfpicacia d'intelletto per conofcerlò* 
— — un'ampiezza di volontà per amarlo » 

r una profondità di memoriaper ricor* 

darvi di lui, è de fuoi doni . Che difthv* 
tipne è mai quella da tutte lealtre creature, 
che fono fopra la terra? — Aggiongete- 
viairammirabilidoti dell'animale (ingoia^ 
ri prerogative del corpo . Vihà conceffa 
Dio delle commodità— degli amici— « 
dell'aflìftenze — delle confolationi.— — 
Noi) potete negare , che non habbiate in 
qucfto mondo del bene — Anzi dovete 
confeffare, chehavetediquel bene , che 
Dio. nega à tante altre creature . Non è 
vero , che tanti fonoimperfettinelledifpo* 
fitioni, e /entimemi del corpo? •—Che 
altri fono efpofti all'indifcretions degli ob- 
brobri!, della povertà , dell'ingiurie, dei 
difonori ? — Che alcuni fono oppreflì 
daJletriftezze,tentationi? — E veriffi- 
mo . Dunque , che amorofa diftintionc 
dagli altri huomini vi fà Dio 3 
j Doppo di bavere penfato alle miferie di^ 
turiti , che cono/cete , trattenendovi alle IU 
ne et e ^ concludete. 

<. Qie vi pare , Anima mia ? Voi fetefeiv 
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za tante pcnofc infermità , cbeforfe lo me- 
ntano i vòftri peccati ? — Si devono 
quefti amorevoli trattamenti del genio .- ; 
dokHììmo di Dio alle voftre orrende ribel- 
lioniì *— Con tutto ciò, che Dio vi li- 
beri da. tutte, ò dalle più- gravi di queftc 
fciagure , io ringraziate di havervi dato l'ef- 
fete unitoà lì gran beneficii ? — • Dove 
èia voftra gratitudine , dove il voftro ri- , 
conofcimento ì Dio sa , fe in tutto il 
tempo della Yitahavete ne meno una volta . 
foia pennato à fi gran bene, che Diovihà 
conferito ?— «Ah ingratKfima ! Ah inde- 
gna! Quali confnfioni deverebbero adef- 
to tìcuoprireU voftro cuore?— —Di qua- 
le fdegnodovereft e infiammarvi contra di 
voi? — Dite pure. 4 

- ATTO DELLA VOLONTÀ'. 

AH Divino Creatore ! Confeflò gli ec-. . 
ceffi dellamia ingratitudine — — de- 
ferto, epiangplafconofcenza havuta del- 
ia voltai iivfin;t a pietà — Quando ero 
%m niente , havetegirtan i fguarcli della vo- 
ftramifericordia fopra dime— mihavete 
am^to in q»el mio miferabile non elTere 
- mihavetemeflanel numero dei vi- 
venti raggionevoli — mi havete fatta 
capace della voftra.grazia , amicizia , e 
gloria mà perle mie graviffime col- 
pe quante volte ho maritato di ricadere nel 
niente, dal quale fon ufeìta, condotta dal-* 
la voftra Qtìnipoter>*f in queftp Teatro 

- E 
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— E quale e ftata la comparfa , che hò 
fatto fino adeffo ? — Oimè! AI cùmu- 
lo delle voftre grazie hò oppofto quello 
delle mie ingratitudini — ■ Mi fon fervito 
delle potenze dell'anima centrale voftre 
fante intentioni le prerogative con- 
cedute al mio corpo > le hò meflein armi 
contra i voftrifantiflnni precetti — Hò 
difonoràto i doni — - ho vilipefa la gloria 
delle voftre opere le hò convenite in 
abufo , e di/prezzo .della voftra fourana 
Maeftà — Mi dolgo , Signore , mi pcn- 
. to di haverlo fatto Apra gli occhi r e 
conofco lamia fuperbia Voglio col 
voftro divino foccorfo riparare un tanto 
male i voglio rifguardare l'anima mia, co- 
me imagine — il corpo , come fattura 

— e le facoltà d'ambidue, comedipen- ■ 
denze dall'alfa! uta voftra padronanza — — • 
Rifsolvo di confiderare il mio efiere come 
vera participatione del voftro— e di da- 
re imita al mio principio per mezzo della 
cognitionedime ftefla, che già pochi an- 
ni era un niente che prefto non farò 
più nel mondo — che devo eflere trat- 
tata come un niente che voglio fop- 
portare itali , e tali difprczzi * ed eferci- 
tarmi nelle tali umiliationi — non cica* 
nofcendo in me altra prontezza , che di fa- 
re i più grandi peccati, qaMdoaoarhaveflì 
la voftra divina aftìfteffla» 
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. ,SECCLNDA VERITÀ*. 

. Dio hà dato l'eflere all'huomo , pcr- 
„ . . . che fia tutto fuo . 



ATTO DELL'INTELLETTO. 



r v 



I) Enfate, minima mia , à quefta obligatio* 
: ne, che vi ricordo, e fermandovi alle 
lineete , dite . Ogni Agente raggionevole 
ordinatamente operando prefigge un 
qualche fine alle fue operationi, Quefto 
c infallibile . Dio è un'agente ragione- 
vole j voi pure fete un agente raggionevo- 
le i riflettete alfine di Dio nel cavarvi dal 
niente , ed al fine voftro neli'operare 
Che finehebbe Dio nel darvi l'eflere? 
Eù forfè, perche havefle bifogno di voi ? 

Nò certo , che fete inutile — Fu for- 
fè , perche fofte una graviflìma peccatri- 
ce, una ribelle alla fua legge , un'ingrata à 
tuoi doni? r*-* Nò ceno , che Dio vi 

pjrohibifce il farlo , ì Dunque l'unico fi-- 

ne d'havervi mefla al mondo, e di efercitare 
in voi la fua bontà, dandovi la fua grazia , 
^gloria.— *- A quefto fine vi hà dato l'in-; 
riletto per conoicerlo , la memoria per 
ricordarvi di lui , la volontà per amarlo 
•tt"** l'iojaginàtione per rapprefentarvi le 
fue buone opere, r-ff- gii occhi per vedere, 
le meraviglie delle fue fatture, la lin- 
gua per lodarlo Voi giàfapete , che 
nefsun'altra forte di creature fotto del Cie- 

* *j lo 
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lo-èper quefto nobile finè'. Trattene- 
tevi nel confidar are i che le creature in- 
feriori aWhuomo non hanno altro fine , ohe 
Foperationiy che fanno , e voi f eie meffa. 
al mondo per effere tutta di Dio , e poi Jt- 
guitate. 1 * 

Condotta dunque al mondo per quefto 
unico fine , v'allontanate, Anima miaydfc 
- tutti gli oggetti — - abborrite tutte l'attio- 
ni contrarie à quefto fine ? — — Le odiaste 
come vane , fuperflue , nemiche ? 
Ditemi , fate cosi? —'Non vi è dubbia', 
che do verefte farlo : Ma per voftra miferìa 
penface à tutto altro , fuorché à quefto li- 
ne — Se voi fete raggionevole * ed il vo- 
ftrofinenonèdi effere tutta di Dio , dun- 
que quale è il voftro fine n cooperare l *- 
Ve lo dirò io. Eli fabbricare Palazzi — : 
piantare giardini, campagne —-accumu- 
lare ricchezze, onori-— fare delie feioò- 
chezze, quafi folle creata per ogn'altra co- 
fa, che per Iddio — Non potete negar- 
lo • Voi vivete dimenticata della voftra 
obligatione — del voftro ulcimo fine , 
per cui Dio vi diede Teflere, non potendo 
darvelo peraltro fine, che per eflere tutta 
di lui . Penfateci bene àquefta verità , che 
Dio poteva non crearvi; ma creandovi lo fe- 
ce y perche lofcruifte ; e poi andate avanti 
tr attenendovi alle lineete. - . 

Mà tutte le creature, che amate , non 

vi ricordano , che fete per Iddio ? Voi 

non trovate in loro vera felicità, e da lo- 
ro la cercate —Non bada quefto à far- 

C 3 vi 
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vi cono/cere, chela voftra felicità ~— Ea 
voftra quietcè fole Dio ? — Quando ha- 
vere conseguito quelPonore - termina- 
ta quella fabbrica - goduto quel piace- 
re m*~t yeftito quell'abito d'oro — — fete 
contenta ? — Nò per certo. Dun- 
que , perche non vi difingannate , che fo- 
llmente Dio è ù voftro contento ì — Per- 
che non lo cercate , che è un cercare il vo- 
ftro ripofo?*— * Se adeflb fidate alla cac- 
cia de piaceri, onori, vanità, ricchezze, 
interefiì, die vi giovarà tutto quefto alia 
morte? — Untaledifcgno, incuiadef- 
fo vi occupate , fenza ricordarvi il fine di 
chi vi ha cavata dal niente , che vi fervirà 

^er il Cielo ? Non può fervirvi, che 

•a perderlo rr— Che dite? Tutto ciò è pur 
J veri/fimo Che più tanto applicate per 
confeguireifini umani, e niente per con- 
feguireDio ? 
- i . Se Me qualche Relìgiofo , che faceffe 
.quefta Aie ditat ione , deve interrogare fe 
Jleffo /opra la fu a particolare vocatione con 
quelle parole di San Bernardo : Bernar- 
do, ad quid venifti ? Quale fu il fine di 
Dio , ed il voftro neWingrefto alla Religione ? 
Diflinguete bene quefte due co/e , che non 
fono le iftejfe ; FeJJcre nello fiato dèlia per~ 
fettione , ed bavere la perfezione . Tutti 
i Religioni fono nello flato della perfezione ; 
ma tutti non confeguifeono la perfezione , 
ne tutti la cercano . Dovete confederare la 
vita perfetta del voftro Fondatore , quella 
dei Santi del voftro Ordine , e dire quel- 
le 
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le parole di Sanf^goftin», quando tesgeva 
le /prie dei Santi Martiri : Potucrunt 
ifti, & iftae, &tu nonpoteris ? Puottro 
quefli acqui/lare la fet • fettunte , / tu nt* 
non potrai farlo} Sete entrato nella Reli- 
gione per quel mede fimo fin* , che ejft entra- 
rono % econfiguirono? ,:. ..; 

« , . • . 

ATTO DELLA VOLONTÀ*. 

AHimè ! che co& peokva , mio Dio, 
quando non pehfava di voi?- — Di 
che cofa mi ricordava , quando era.dimen- 
ticatadi voiJ— Che co(a amava, quan- 
do non amava voi, mio ultimo, efèuciffi : 
mofine?— - Penfava al peccato -r- mi 
ricordava della vanità - — amava i piaceri 
del mondo .*— - Perdonatemi , Signore , 
fe ho lafciata quella ftrada, che conduceva 
al mio fine ^— *• Pur troppo non fonviffuta 
per feryiwi-^i^uale è quell'attiohe buo- 
na in tutta la mia vita fatta unicamente per 
quefto fine, per amore, per gloria di voi fo- 
to?-*— Quali coftumi,quali attehtioni mo- 

ftrano , che voi fete il mio ultimo fine?- 

Ab ! moftrano bensì , chenel diflegno del- 
l'empio inio cuore folte un niente — -H?> 
applicato ad oltraggiarvi * non ad amarvi 
Benché non folle in imo arbitrio 1' 
eleggermi un'ultimo fine r- 2 — tiòpenJato 
tante volte , quante vi ho oifefo , di feie- 
glierne uno i chemi fuggeriva, ò il mioc. - 
pricio , ò. la tentatione , riputando vpi irtfi- 
nitofeerteper «n nùlla r^- Mano , Signo- 
• ' C 4 re, 
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re , conòfcof ingiuria , ché vi ho fatta 
■piango," é vi chiedo perdono di non ha- 
vervi Tervito di havervi tenuto, per 
niente Voi mi amaftt, quando 'iò fa- 
ceva di tutto per obligàrvi à non atìiarmk 
come non mi amarète aderto , che io vi 
cerco — — che io vi amo chè vr'dJ- 
chiaro il. mio Dio? — Io fon un niente 

_ *— e ini cavàfte dai niente per «ÌTeFetutta 
voftra— onderiflblvo, ajutata da voi, di 
effervi . * — Andate vani , ed inutili penne- 
si — vi rifiuto amicizie infedeli — «for- 
didi paflàterapi.— Abbomino i tali tratte- 
nimenti*— 1 tali intereffi— i tali efefcl- 
tii , che mi Aliarono dal mio ultimo fine 
™" ,Hò in orrore tutto ciò , che mi rende- 
va della ftima , della fuperbia — Voglio 
le tali umiliationi voglio effere nella 
tale forma difprezzata per voftro amore 
•— — per vivere dipendente da voi, e dis- 
porre le mie operano ni conforme al déft- 
derio del voftro cuore. ' 

TERZA VERITÀ*. ;i 

Quella obligatione, che fi hàal Padre 
Eterno , à cui fi attribuifee la Creatione , fi 
deve à Giesù Crifto per la Redentione . 

- ATTO DELL' INTELLETTO. 

• ,*-*.' 

Riflettete , Anima mia , a quefia verità , v 
, e fermandovi alle lineet* <> aite . HaVé* 
te voi perduta io ^damo quella prima in- 



Digitized by Google 



Lunedi . 57 
nocenza , efiè eccitatolo fplendore di 

2 uella grazia, con cui farefte creata do- 
losi è. Poteva Dio lafdarvi in quelmife- 
rabileftato della fua difgrazia Non è 
egli vero , che poteva farloì — * E veriflfi- 
mo . Come halafciato i demonii , che fo- 
no gli Angioli peccatori fenza tedentione , 
cosi poteva lafciare anco voi. • Con 
tutto ciò non ha voluto farlo — - - ha prov- 
veduto di rimedio alle voftre miferie , di 
rifcatto alla voftrainfeliciflìmafchiavitù . E 
- degna di /ingoiare confidar at ione que flagri^ 
< zia fatta àgli hmmini^e negai a àgli Angio- 
li . Doppoejfervifermata^/egmtate. 1 

Infegna un Teologo , che Dio poteva 
rimediare à quefto danno per mezzo d'un 
Angiolo, che s^incarnaffe —^Un'altro di- 
ce , che fi poteva farlo per mezzo d*un uo* 
ino degnificato dalia grazia— Poteva an- 
co il Figlio di Dio venire all'ufo dei Rè più 
glorion . — « Confeflatelo , che in quefte * 
• -ed altre maniere, non mancava il modo à 
Diodiprouvedervidiredentione — ma 
non l'hàfatto — E venuto il Figlio di 
Dio ad eflere voftro liberatore , mà in for- 
ma di uomo umile povero — Era 
badante una goccia del fuo fangue per la 
redentione: nultadimeno fi è loggettatoà 
calunnie — à difprezzi— à flagelli — *. 
à fpine — — à chiodi — — ed à crudeliffima 
morte fulla Croce.*— Potete negarlo fei*- 
zaapoftatare dal Vangelo?— *~ Se cioè cer- 
tiffìmo , quando maihavete meritato fi 
^grande beneficio > che per voiira redenticn 
* C s »s 
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ne morùTe non un Angiolo, non un uo- 
mo, ma un Uomo Dio ì — Anzi tut- 
to juToppofto, Havete meritato di effere 
non redenta, ma lafciataà gemerenelle vo- 
lare eterne catene difehiavitù •— Non è 
così ?— — E un gloriofo favore quello della 
creatione, ma alla fine inqueiabiflì del va- 
iare niente , fe non 1-havete meritato , non 
Thavete ne meno demeritato; che nello fla- 
to della voftra Schiavitù havete provocato 
a fdegno Io Spirito Santo , e demeritata la 
grazia della liberatione . Trattenendovi,da~ 
te all'intelletto tempo di ben capire la diffe- 
renzA di ytefti due benefica* 

Poppo fi grande opera , efeguita già fui 
Calvario , quante volte Phavete ftrappaza- 
ta co*la moltitudine dei peccati?— — Quan- 
te volte beftemmiata cola lingua » e col 
-cuore ? -W— Sono innumerabili le Vollre 
colpe, e graviffime leftravaganti manie- 
fé di (òdisfearvi — *~ Dovete piangere , che 
è cosi— Pure quefla redentionefì vili- 
yefa èia forgente, dàtuineièaturifce la 
grazia di potervi di nuovo riconciliare con 
Pio •■*•»•» di ottenere 1 validi foccorfi per 
non ricadere nelle colpe, e nella perdita 
-della pacecol Cielo — « Se folle fiato in 
. voftra arbìtrio rinventare i mezzi per con- 
» ieguire ilvoftroultimo fine , mai vi farebbe 
wenuto in penfiero di ritrovarne in tanto 
numero <— -r li potenti «— fi facili—* 
^pronti come bà fatto Cicsù Crifto 
'per voi — — iMà dipendetemi adeflb, Ani- 
ma mia > quale 4 iiprofitto, cbchaxet* 

v v fatto 
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fatto con quefti -mezzi? —n- Quale e ia 
ibgettione , che havete al voftro Divino 
Liberatore ì — r— Che hà fatto il mondo 
.per voi, che. havendo voltate le fpalle al 
Crocefiflò , correte dietro àQ>orchi piace- 
ri, alle vanità, alle ricchezze, agli onori , 

ai peccati ì Quefta è pur la voftra vita , 

che non potete n egarlo » Giesu cola ra- 
dendone non fi è acquiftato la fouranirà 
fopradivoi redenta col proprio faogue ì 
- — Che importai havete voluto vivere à 
voftro modo, onde dite-;. - : , . j. . v - } 

ATTO DELLA VOLONTÀ'. 

OH che amore ùjgegnofo, e potente 
navette per me , pietofiflìmo Salva- 
tore ! •— r- Mai haverei faputo chiedere 
tanto, quanto voi havete fatto perla mia 
falute — — Hò demeritata fi grande opera 
— — rhòderi^frrr-'ì'ho ftrapazzata — — 
Quanto male hò mai fatto ì — — Ma adef- 
(o pentita di cuore della mia abbonirne- 
vòlejngratitudine, ricorro à quella mife- 
ricordiay che mi traile fuori da due mi- 
rabili abiflì, e dalnienrè , e dall'Inferno , 
. Non vogjioinauyenire, che altro re- 
gni nel mio cuore -, che la volita grazia 
~ Queftapofiederàle potenze deÙa mia 
Anima -— - e la fedeltà del mio fpirito ic 
prepara un quietifilmo Impero Nel- 
le voftre fole benedizioni,, cercate avida- 
mente con quei mezzi , che la voftra fola 
Sapienza poteva inventare , procurerò il 
. • • C 6 mio 
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ftiioripofo *-^-M'infegna lavoftrafede, 
che in voi , Bene infinito , vi fono tutte le 
ricchezze dell'Anima mia — — e da voi 
folo poflb ottenerle , che fono le virtù 
foiiranaturali— la grazia — * la carità 
«— ♦ i doni dello Spirito Santo i— e voi \ 
ileflb — Mirallegro, mi glorio di effe- i 
re dipendente da voi , che lete un'unio- 
ne d'infinite perfettioni infeparabili — 
Mi confola una tale neceilìtà di dovervi 
*rtiare — e fervire *— In quefta ado- 
rabile fervirtù confeffo con allegrezza di 
effervi obligata per la mia reden tione ope- 
rata dalla voftra mone ~ e rifsolvo di 
non volere altre delizie , che quelle fi 
di/penfaranno nel generale trionfo del vo- 
ltro Regno.*— Godo , che voi fiate il 
tutto, ed io come un nulla — — chea voi 
appartenga il commandare 5 a me l'ubbidir- 
vi — — La gloria di quefta perfetta foget- 
tione voglio cercarla coll'umiliarmi à voi 
*~ epervoftro amore alle créature— i 
VogKo da loro fopportare oggi i tali , e 
tali difprezzi Voglio fubito eflerc ) 

trattata come quel niente , che fono i J 

«che neflunopenfi à me, viliflfima creatu- 
ra, più di quello, chefifà delniente '— } 
Imploro il voftro aiuto per non amare in i 
me altro effere , che quello di voftra figlia 
addottivi* « • 
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RENDIMENTO DI GRAZIE PER 
TUTTI I GIORNI . 

• . . • . 

VI ringrazio , fomma Bontà, dei lumi 
particolari , che date al mio intelletto , 
e particolari movimenti alia mia volontà . 
Vi ringrazio, che mi havete creato, che 
mi confervate , che mi havete redento , e 
che tante volte mi havete chiamato , aj vita- 
to , invitato à fedelmente fervirvi. Vi rin- 
grazio, che fatto ad imagine voftra, mi 
havète dato memoria , acciò mi ricordi di 
Voi i mi havete dato intelletto , acciò vi 
conofca mi havete dato volontà -, perche 
vi ami. Ma oh Dio ! tardi vi conofco *, 
che fete uninJfinito Bene , Independente , 
Eterno , Immenfo , Onnipotente , San- 
to, e ricco di tante altre perfezioni • Tar- 
di vi amo, rallegrandomi , che fete un be- 
ne ^osìperfettoj che havete una fomroa 
Gloria nel Cielo ; che tutte te Creature 
hanno bifogno di voi , e che le raggione- 
voli devano amarvi, ubbidirvi, adorarvi; 
che fiate queir unico Dio , chefet#% Che 
mai hò fatto, perdere tanto tempo fenza 
conofcervi , lenza amarvi ì Stavate pure 
- dentró il mio cuore, e fempre lo eccitava- 
te à confolarfi del bene , che havete m 
voifteflb, edà defiderarvi l'efteriore glo- 
ria deff offervanza de veltri comanda 
\nenti • 

Vi ringrazio * che mi facefte nafcere, iti 
feno alla SantaClùefaCàttolica , è di tetto 

• - . . <• • 
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il bene , dei Sagrarti enti , delle Grazie , 
dellOrationi , delle vocationi , che nuda- 
te. Vi ringrazio, chemihavete dato un 
Angiolo , che micuftodifca}il voftro efem- 
pio , e quello dei Santi chemi ecciti à per- 
feverare nel bene, che hò propofto di fa- 
re con quefta purità d'intentione , per 
piacere (blamente à voi. Ringraziandovi 
dunque di tutti i beneficii così publici, co- 
me privati, tanto politivi, che prefervati- 
vi , inviterò col Santo Profeta Davide tutte 
le Creature à benedirvi: 

Benedicite omnia opera Domini Domino y 
laudate , &fuperex aitate eum in fatala. 

Benedicite Angeli Domini Domino , be- 
nedicite coeli Domino + 

Benedicite aqua omnes , qua fufer coelos 
funty Domino ; benedicite omnes virtutes Do- 
mini Domino . 

Benedicite Sol , & Luna Domino; bene- 
dicite Stella eoe li Domino. 
, Benedicite omnis ijnber* & ros Domino ; 
benedicite omnes Spirita*. Dei Domino • 

•> Benedicite ignis * & afius Domino j be- 
nediciti ifrigusy & aftus Domino . 

Benedicite rores , <£* pruina Domino ; be- 
nedicite gela , &frigus Domino. 
. Benedicite giade s y & nives Domino \ be- 
nedìcite notte s , & die s Domino . 
. Benedicite lux y & tenebra Domino; be- 
nedicite fulgura , er nubes Domino . 

Bene die at terra Dominum , laude t, & 
fuper ex alt et eum in f*c*la . t 
. Benedicite montes* & colle* Domino ybi* 

nedi- 
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nedicite nniverfa germinawiàin terra Do- 
mino. 

Benedicite fontes Domino ; benedicite 
maria y & /lumina Domino • 

Benedicite cete * & omnia , qua moventur 
in aquis Domino ; benedicite omnes volture s 
eoe li Domino* 

Benedicite omnes befiU , & pecora Domi- 
no; benedicite filli hominum Domino . 

Benedicat I/rael Domino y laude drfu- 
fer ex alt et enm in /acuta . 

Benedicite Sacerdotes Domini Domino j 
benedicite fervi Domini Domino * 

Benedicite ffìritus , & anima jufiorum 
Domino; benedicite foniti % & burnì le s cor- 
de Domino* 

Benedicite Anania * Azaria , Mifael 
Domino , laudate % & fu fer exaitate eum 
in /acuta* 

Bene die amus Patrem y & Filium cum 
fanQo SfiritUy laudemus y & fu fer e x alte- 
mus eum in facula* 

Benedlftus es Domine in firmamento Ca- 
li i & laudabili* , & gloriofus y & fufer 
exaltatus in f acuta* 



GB LATI ONE. 



* > * » 



CHevi darò» mio adorata Giesù, per 
tanti beneficii, che mi bavere fatti ?. 
Vi offerirò tutta me ftefla, rafiegnando- 
mi x e ponendominelle voflre mani acciò 
faciatedi me tutto quello vi piace , ora > e 
gerfempre . Vi offerifeo .tutti i miei pea- 

fieri» 
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fieri* ed affetti, le mie parole, opere, e 
fatiche, acciò tutto fiaà gloria, edhono- 
re del voftro nome. • • 

Vi offerito > Eterno Padre , i meriti del 
voftro Santiffìmo Figlio , e mio Redento- 
re : tutte le di lui fatiche, e tutta l'ubbidien- 
za fino alla Croce, che fù l'eredità lafcia- 
ta all'Anima mia , e quello , che egli mi hà 
donato ; quafi che i meriti della di lui addo- 
lorata Paflìone io li havefli acquiftati co 
miei fudori • Vi offerifco per tanto il dol af- 
re delle Aie battiture , della Coroqatione 
di fpine, della Crocefiffione • Vi offerifco 
il di lui ardenti/limo amore di glorificarvi 
còle virtù dell'Ubbidienza, Patienza, Fe- 
deltà, Umiltà, eMifericordia. 

PETITI ONE.. 

O Nde per zelo del voftro honore vi 
fupplico à fare, che tutte le nationi , 
tutti i popoli vi conofcano , voifolo adori- 
no per loro Dio, e confeffino la voftra San- 
taFede . Vi fupplico à fare , che tutti i Pre- 
lati della Chiefa Romana , e di tutte le Re- 
ligioni , fiano illuminati , e diretti dalla 
voftra Santiflima Grazia , acciò condu- 
cano l'Anime al vero conofcimento , ed 
•ubbidienza di voi noftro Creatore . Vi 
fupplico ad illuminare tutti i Rè , ed i Prin- 
- tipi , acciò mediante la loro prudenza p of- 
fiamo vivere vita quieta fenza guerre , e 
fenza pericolo , che tante Ànime vadino 
all'Inferno eternamente yoftrc nemiche . ; ~ 

• ... m r * 
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Vifupplko muovere il cuore di tutti i 
peccatori, e /penalmente il mio , acciò fi 
convertiamo . Datemi, ò Signore, occhi 
divòtì, e lagfimòfì pei: piangere fé miécol- 
pe, occhi attenti, ed accorti per intende- 
re la roftra volontà ; acciò ila rimirato da 
voi conditegli occhi, cò quali ri mirafte fa 
Maddalena , quando lavò i voftri piedi cò 
lelagririie della di lei contritiòne: co que- 
gli bechi, còqualimirdfte San Pietro , ali* 
ora-che lo facefte piangere il fuo peccato : 
con quegli occhi , cò quali mirafte il Figlio 
prodigo quando Padre amorofo ufeifte 
à riceverlo cò bacidi vera pace : cò quegli 
occhi, cò quali mirafte il Pubblicano, quan- 
do umile non ofava alzare gli occhi al 
Cielo . Vi fupplico darmi queir altiflìme 
virtù , che l'infinita voftrà Sapienza preve- 
de neceflarie per acquiftare la Criftiana 
perfettione -, fpécialmente quella ci* uba 
SANTA UMILTÀ , con cui vinca tutto 
1 J amor proprio , la vana ftima di me fteflò j 
echequantoiopenfàrò, dirò, farò di be- 
ne, fia tutto da voi , epervoftroAmore. 
Dirigatur Domine Orario me a : 
Sicut ine enfant in confatili tuo. 

- Oremus. 
- • . • • . * 

DEus, quifidelium mentes unius efft- 
cis voluntatis , da populis tuis id ama- 
re , quod praecipis, id defiderare q uod pro- 
mittis, utinter mundanas varietates , ibi 
coltra fixa firn cor^a, ubi vera funr gau* 
. dia. 
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66 Ltwsdì. 
dia . Per ChrmumDominum nofirum . 
Amen . 

ORATIONI GIACULADORIE . 

INmola Deofacrificiumlaudis— — » Ob- 
litus fum Domine finis mei — — Nonne 
Deo fubje&a erit Anima mea ? ab ipfo 
enim (aiutare meum Deus de ccelo 
profpexit fuper filios hominum , ut vid eat 
fi eft intelligens , aut requirens Deum»— — 
Benedic Anima mea Domino , & noli 
òbliviici omnes retributiones ejus 
Convertere Anima mea in requiem mani, 
quia Dominus benefecit tibi. •— Eduxit 
me de tenebris , & umbramortis. 

PER 1A CONSIDERATONE. 

LA Gloria è quello y chetiti fi defid era; 
j ma non e quello , che più fi ftima . Ciò 
che fi ama , fi perde • Si ama la confolatio- 
•ne, mà cercandola dalle vanità, fi perde 
quella dello Spirito Santo. Si ama fa glo- 
ria , e vplendola dair adulatione delle 
Creature^ fi perde quella del Cielo. Si per- 
de il vero bene per l'apparente . Per un ve- 
tro , che è l'ombra luminofa delle vere 
gemme , fi lafciano i Diamanti , i Rubi- 
ni . Due cofe voi dovete confiderare 
quello che perdete, e perche lo perdete . 
Quello , che eternamente perdetele l'Ani- * 
ma, è Dio. , il bene della Grazia * della 
Gloria, la fua compagnia , quella delSan- 
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ti. Quefta perdita poi la fatte percofe di 
fango , da niente, da piangerli . Oh Dio ! 
Sarefte pur mifero , e degno di mille infer- 
ni (penfareci attentamente) fe vi private 
dell' amicizia di Dio per niente , e fatte 
alleanza cò fuo|, ed anco voftri nemici • 
Se non vi prendete alcun travaglio d'ha- 
vedo offefo con difoneftà , con odii , con 
intemperanze, col cuore, con una vita 
più d'Ateifta , che da Criftiano. Se non 
havete vero defiderio di falv^re l'Anima 
voftra, e non fatte ftiraa dei veri beni del 



forze a quello interefie , che è l'unico, che 
deve premervi , ritirandovi dal fare tutti 
gli altri intereflì , che impedifeono quefìo , 
per cui Dio vi ha creato, vi ha redento ... Se 
non adoperate tutti i mezzi ifpirativi , e 
preparati da Dio per farlo bene , appro- 
fittandovi dei tefori Spirituali di Santa 
Chiefa, dei Sacramenti, delle dottrinedei 
Libri , e dei Predicatori , delle Orationi 
mentali, vocali ; delle converfationi de 
fanti amici , che vivono , e parlano bene ; 
fuggendo quelle delle cattive pccafioni . 
Se non tifate tutta lacuftodia delle voftre 
paflioni, tenendole mortificate , caftiga- 
te interiormente , ed efteriormente , ócc. 




licate con tutte le 



PRO' 
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P R OPONI M E N T I, 

i . ,...,....* 

• * « . . 

IO ingrati/lima Creatura à Dio ,. che fino 
à qucfV anno della mia età mi hà fop- 
portata , mi hà illuminala , aiutala àcono- 
icermi; ritornando in me ftéflaà piedi del 
fuo Divino Trono, ed aila prefenza di tutto 
il Paradifo , detefto i miei peccati , e col 
foccorfo della fua Grazia, delibero., fta- 
bilifco , e propongo con quefta purità d'in- 
tentione della fua fola Gloria, di anteporre 
la fua Amicizia adogn'altra cofa diquefto 
Mondo. Di concepire difpiacere dei miei 
graviflìmi peccati, co quali ho offefo l' in- 
finita bontà di Dio; di piangerli, di emen- 
darmi. Di fai vare così r Anima mia, e fa- 
re ftima dei beni dell' altra vita . Di mette- 
re tutta Tattentione à fare bene PinterefTe 
d ella mia^ eterna fallite , adoperando tutti 
i mezzi , che Dio mi hà dato per farlo be- 
ne, di frequentare una, ò due volte al 
mefe i fagramenti ; di leggere ogni giorno 
qualche ìibro fpirituale ; di fentire le predi- 
che; di fare ogni giorno le tali Orati oni v 
de gli atti di còntritione ; d' havere confi- 
denza con amici timorati di Dio , fuggen- 
do, dalle tali cattive occafioni; diraortifi- 
carei miei affetti, le miepaffioni, il mio 
amor proprio. 



MAS- 
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MASSIME CRISTIANE. 



CHe occorre cercare confolationi da 
falfi diletti , fe le voftre grazie , mio 
Dio ? fono la dolcezza del mio cuore ? 
Quàm magna multitttdo dulcedinis tua Do~ 

mitri* Pf&o. r „ r~ r «, ,r 

Per qaai\to, che io accumula/fi i beni 
della terrà /e còl loro pofleffó procuraci 
di eftinguere l'ardore d ? eflere felice, arderà 
lamia fiamma • Solamente Dio , che è il 
vero, l'unico, ed infinito berte , piiò fa- 
tiare il mio cuore j Satiavit animarti ina- 
nem , & animam efurientem fatiavit bonis . 
P/.\o6. . 

Mai haverò P allegrezza del Cuore , fe 
non è fodisfatto il fuo defiderioj e quello 
lo può fare la Divina Mifericordia , non il 
Mondo ; Refleti fumus mane Mifericordia 
tuay cxultavimus , & detettati fumùs . 
P/al.S 9 . 

Io fpn un'Opera deirOjinipoten^a y fo- 
no una grande Operarmi fono un niente 
à paragone delle fu e molte Mifericordie j 
Et mijerationes ejus foy er omnia operaejus. 
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MARTEDÌ. 

4 • • 

Quando vinceftc tutti gli altri Vizii ? 
e non la fuperbia, non fete ancori 
vincitore . Havete debellato 4ei* 
forti nemici , mà non il Rè. 11 ve- 
ro trionfò è di levare à quefto il 
Diadema. Fino à tanto, che erge 
Baldachino nel voftro Cuore , ò 
impedire e il bene» ò l'ordina alla 
vanagloria. Lafciate d'efière fu- 
perbo, e lafciarete d'efière iniquo > 

Superbi iniqui agebant : Pfal.lt 3. - 

- .< -e- 



PER 



Digitized by Google 



71 

PER IL MARTEDÌ 

Dei Peccati , 

SPIEGATI ONE. 

LA prima verità è la gravezza dei pecca- 
ti. De gran mali di pena vi fonofopra 
la terra, e fiamo capaci dtgemerein mezzo > 
à fieri tormenti. Che crudeltà non furono - 
praticate co Santi Martiri, refi invincibili < 
dall'aflìftenze della Grazia? Mà che gran 
male di pena è quello fopportato nell'eteri 
nità dell'Inferno ì Con tutto ciò uniti 
tutti quefti mali di crucio, e della prefen- 
te , e dell' altra vita , fono meno apprez- 
zabili, che iljnal e della colpa. Più tortovi 
dovetefottomettere à fopportare quelli , 
che fare un folo peccato . Il dolore nei ma- 
li di pena, che ci (baciano le carni, è gran- 
de , è vehemente : tutto è* vero, ve lo con- 
cedo j màildifonore, che fatte à Dio col 
peccato , levandogli dal canto voftro la 
Divinità, rinonciando al titolo di fuo figlio 
addottivo , di fuo erede, epermottivi sì 
indegni , è molto maggiore . Doletevi 
della voftra ingratitudine , e riflòlvete col. 
Divino foccorfo di ilare umiliato à Dio ■ • 
con perfetta foggettione allamalcgge yc- . 
per farlo più facilmente con Dio, tenete- 
vi umiliato nel timore dell'abbominevole 
niente della grazia, che cattai piùmifera- 

bile, 
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bile, che quello della natura . Piangete 

S 1 ^? 6 ! ^J* 11 ^ • -^UlToTvetéi efi nótt voler 
cflefé ftinìatb ; cóme nulla Alma li ìadel 
niente . Se il peccato in voi annientò la 
grazia, voi con 1 uh umile penitenza annien- 
tate il peccato. 

La feconda verità è , che Dio odiiil pec- 
cato . In noi l'odio, e 1' amore fono due 
attraccidentali della volontà, che può non 
haverli fenza alcun fuo detrimento. Ma 
non è così in Dio • Sono in lui effentiali . 
ElTentiale è l'amore, e cosi l'odio . Ama 
Dio l'infinita Aia bontà , ed odia tutto ciò , 
che àlei fi oppone; onde odia il peccato, 
e non può non odiarlo , perche fenza que- 
ftoodio non è più Dio . Che pruove non 
ne diede di queft' odio nei rigorofi caftigbi 
praticati co gl'Angioli, ecòglihuomini ? 
In ciò che eglifteflTo incarnato fece per di- 
ftruggerlo , e che hà fatto nell' Inferno per 
eaftigarlo ? Come potete vivere un mo- 
mento, odiato in tal forma il peccato in 
voi? Pentitevi del voftro ardire. Rifsol ve- 
re di mutarvi còla penitenza in oggetto del 
Divino amore. Stabilite cò Tajuto del 
Cielo di efercitarvi in quelle virtù , che 
p odono annichilare il coraggio di non te- 
mere Dio fdegnato contra le voftre colpe • 
Praticate fpecialmente l'umiltà , rime- 
diando ali* ingiurie fatte a Dio col cercare 
quefte, e quelle da gli uomini , che diP 
prezzino voié 

* Laterza verità è il danno, che fàil pec- 
cato . Ggn' altra 4ìfgrazia * le bene]' efa< 
l ; mi- 
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minate , è un niente in faccia di quella , che 
apportala colpa. Vi levai doni della gra- 
zia , che vi faceva erede del Paradifo ; della 
carità , che vi meritava il Paradifo per 
mercede. Fa languire tutte 1* opere già 
fatte nell'amicizia con Dio , le ftende mor- 
tificate à terra . Nulla giovano per il Cielo, 
ne meno quelle fatte in così afferabile fia- 
to. Vi rende le creature nemiche. Cari- 
ca di mali temporali il Mondo. Chepeg- 



indegno affetto > quella deteftabile iodif- 
fattione? Doletevi della vita paflata . Rif- 
folvete di convertirvi al Signore . Senza 
Dio voi retiate in abbandono delle voftre 
paflioni . Havendo Dio nei Cuore per 
mezzo della fua Grazia , haverete le virtù . 
Confermatevi didimamente in quella 
deirhumiltà. Cacciate nel profondo del 
niente le voftre peflìme inclinationi , e 
procurate oggi iiibno di eflere vilipefo, c 
iprezzato,non per il niente, in cui vi hanno 
ridotto ivoftri delitti, ma perii niente, in 
cui vi ha coftituito la penitenza . 
Paretela preparatane me fa nel Lunedì f 



Prima verità . L* gravezza dei peccati. 
ATTO DELL' INTELLETTO . 

CHe orribile fpettacolo vi prefento di* 
nanuà confiderare u4nimamM. Fer« 

D ma* 
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méttevi alle liticete* e dìftinguete due mali , 
uno dt pena, Maitre di colpa. Che tormen- 
ti crudeli inventarono i Neroni, i Traja- 
ni, iDiocletiani, iMaflentii, moftri de- 
teftapili nelle noftre memorie, per marti- 
rizzare iCriftiani, facendoliinchiodarein 
Croce, - ò abbmggiare vivi ne _ 

ò fpanmare ne ftagni 



iati ì *~ — Una di quefte Fiere incoronate 
•li legava vivi à cadaveri putrefatti, occhi 
ad occhi , nocca à bocca , petto à petto-* 



te morigero abbracciati alla morte. 
Un r altracuoprendoli di pece li faceva ar- 
dere vivi, acciò ferviflero ad illuminare i 
fuoi cortili di Roma. — - Che dite, non 
fono quefti mali da temerfi , da fuggirli , 
cheil rammemorarli folamcnte fa aggiac- 
ciare ilfangue? Non vièdubbio> che fo- 
no maliatrociflìmi . — - Màqualmaledi 
pena è pia terribile di quello dell'Inferno , 
incuidall'ingegnofa giuftitiadiDio fono 
afflitte l' Anime de reprobi, edoppoil di 
del Giudicio vi precipiteranno anco i lo- 
ro corpi ì — ~ Quefto è un'eternità di 
fuoco infaticabile nel tormentare,— — ed 



una, e l'altra pena è odiata da chi 
le panie: e , fenza rimedio , fenza compati- 
mento, fenza diftratione di mente , fènza 
altro p enfi ero, che di dover fempre pena- 
re. Fermatevi à penetrare bene qtiefta rac- 
colta di pene , t poi dite . 

Animamia , che quefti fo- 
no 
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no mali da effere temuti al maggior fegtio ? 
— Quello è veriffimo. Pure i Beati del 
Cielo y e voi ancora dovete farlo , elegge- 
rebbero di /offerire tutti quefti mali di pe- 
na , che commettere un folo peccato ve- 
niale: —è menomale, che perifca tutto 
il Mondo, che il dire arvertentemente 
una leggiera bnggia. — Che male poi 
fcràil peccato mortale ? — Ditemi , che 
.male fatte quando nel voftro cuore di- 
chiarate voftro -Dio quella Venere difo- 
netta , — — . queil r intcreffe — queil'ò- 
«ore ; onde vi rinfacciali Profeta Gierc- 
mia : VbifuntDu r*i , quos fecifii Tibi > 
~— Quando del voftro peccato vi forma- 
te una*movaDeità v r inondate air effere 
figlio addotrivo di Dio , al Cielo y e di- 
chiarate il Demonio , che fia voftro Pa- 
dre, e voi fuo figlio: I r asexPatre Diabo- 
lo eJHs , dice Giesù Crifto — * ed in un* 
altro Vangelo difleà San Pietro". Vkdepofi 
me Satana , voi , che vi opponete alla 
mia volontà, fete un Demonio, nemico 
della mia gloria, delta miafantità. Trat- 
tenetevi, e capite bene quefta malizia delle 
colf e di vendetta, d intemperanzJ, diufu~ 
ra , di fnperbia , e di tutte le altre ; che fe 
nonhavetetali effrejfioni nella mente , que- 
fio male lo ef prime £ attione peccaminofa : 
epoi feguttate* .-.v<u m , 1 

Caligola levò le porpore à Confoli 
Roma , e mettendole adoffo d'un ilio 
Cavallo , non poteva fare ingiuria più 
grave à quella prima dignità dell* augufta 

D * #S 
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Republica. Ne meno voi potete fare in- . 
giuria più grave à Dio, che levargli l'ho- 
nore di fonrano , e darlo à quella Creatura 
amata, apprezzata più di Dio . — . Se 
così è, Anima mia, che fìa tanto grave Y 
affronto , che fatte à Dio , non è il pecca- 
to da fuggirfi con più terrore, che ogni 
altro male di pena ? ~ Certo, dovete 
farlo. Non lo potete negare . Orsù dun- 
que eonfeflàte il vero; r havete fuggito ì 
-— Oh Dio. 1 che mi potete rifpondere , 
te non che vi fete pigliata innumerabili fo- 
disfattioni del voftro amor proprio contra 
il Divino volere? —Che falfe Deità di 

onore, -r- di ricchezze, di piaceri 

— • per un capricio delle voftre peflìme 
mclinationi, vi fete fabbricata nel voftro 
cuore ?.•— , Che fprezzo havete fatto 
delle tenere affettioni di Dio ? — — . . Come 
vi fete impazientata , perche vi illuminava 
à vedere il torto , che gli facevate — — per- 
che v'ifpirava di ritornare alla fuainfìnita 
amabilità - — ■ perche vi correva dietro , 
quando defideravate , che lafciafle una 
volta di amarvi - — che vi abbandonali 
che fi contentali di lafciarvi andare 



accorgervi m 

zio ? *— Sete pur convinta, che tutto 
q uefto „ e tant' altro di peggiohavete fatto 
dall' ufo della ragione lino ad elfo Ab I 
che più tardate di dire? 



ATTO 
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- ' ATTO DELLA VOLONTÀ. 

S-Ourana Maeftà , da me si lungo tem- 
po, e fi gravemente oltraggiata , che 
coraggio poflòno mai bavere lemielagri- 
medi gittarfi à piedi del voftro augulMì- 
mo Trono, contracùi il mio cuore fn ca- 
pace di concepire infinite ribellioni — — di 
levargli tutto l'honore— « di negargli ogni 
foggettione ? tJtìtì Perche vifoffi fedele , 
il voftro Amore mihà concedo l'amabile 
titolo di figlio addottivó m Dio , — mi 
hà date le dolci promefle, che farò grande 
nel voftro R-egno - — che quefto farà mia 

eredità. • Màche valfe tutto ciò ?— 

SeiO fònoftato quel Voftro grande nemi- 
co , che non volendovi conofcereper fuo 
Dio , vi hà fatto guerra cò le proprie paffio- 
ni fi è fabbricato un Dio à fuo genio 
— hà voluto eflère più tòlto figlio del 
Demonio, che voftro hà flirtato 
meno la voftra beata eternità, che l'altra 
di atrociffime pene . Quel fapienriflì. 
mo Rè della Terra, innalzato da voi fui 
Trono dellaPaleftina,ereffe tanti Idoli firt 
Monte Oliveto , che mutando nome , fi 
chiamava il monte dell' òffefe di Dio ; 
Mons offenjìonis . Ah mio Signore ! 
Tante fono le Deità, chel'amor proprio 
hà erette nel mio cuore, che non poten- 
doli più chiamare cuor voftro, devo dir- 
lo cuore dell'oftefe di Dio , Cor offcnfwnis ; 

— - C uore apoftata dalla voftra 1 egge; 

D 3 Cuo- 
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Cuore difonefto — iracondo — fuper- 
boj — Cuore affollino detta voftra Di- 
vinità* Coroffenfionis *—- Mà ad effo gui- 
dato dalumi della Santiffìma Grazia 

affittito dalla Divina Mifericordia yi 

fupplica» infinita Bontà > ad aprire quefto 
cuore, e con una Spina deivoftro infan- 
guinato Diadema» fcrivergli un' altra volta 

quel felieiffTmonome di figliodiDio 

di c uor e voftro , Cor amorfa ^ fc^Peatitto 
di havererinohciata tìfiiMtó felicità^ ne 
chiedo perdono r e propongo di non 
riconoicere altro Padre di non vole- 
re altro Dia f'tft&Vèv+-*+ Sei miei affetti 
fin'ora fona flati vanì ~— * Iieenifofi — • 
riffolvo daqufavantidi tenerli in Croce • 
•—- Se i mieipcnfierifnronointomaalle 
delizi* pkl Tozze di quèfto> fango, ftabili- 
fco d ? innarzarliaiCiero ; Se ho {lima- 
to ilcaprieio, w — donerei *^-Ia (uperbia* 

Tintereflev — Se mi fon precipita- 

tato nel niente della voftra grazia y peggio- 
reaflaideftiientedella natura, — ^mi umi- 
fiarò nella fifla confrderatione di quefto 
abiffò * in cuimi hanno profondatale mie 
diflòlutezze, - — -e da cui mi cava la vo- 
ftra Miftricordia : i— efco dar un mifera- 
bile niente, mà ^er piangered^eflèrvi fla- 
to ; -—- Siala mia penitenza l*eflère trat- 
tato da quelniehte, inculerà r — r-e l'effe- 
re caipeffatada tutti^come uri niente, fiait 
imo rimedio. { cJ 3 !ji 
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SECONDA VERITÀ, 
Dio odia il peccato. 
. ATTO DELL' INTELLET TO . ! 

*' *\ * r » * <"* r ' • ■ V"- t 

Portatevi , ^/wiw w/4 , 4 raccogliere 
Alcunidìqueìrifentimcnti , db* hd fatta 
Dio per le colpe, regi/frati nelle fagrecarte, 
edite* Chefpkitinobiliflimi erano, Lu- 
cifero, e gli Angiolifuoi feguaci ? •— Dio 
lihaveva creati (piriti luminofi coni doni 
dell' intelligenza» del Ubero arbitrio -, à 
ime che rendettero fommo onore alla 
Maeftàdel fuo Soglio , che fonerò gli Am- 
bafeiatori dell' alto fuo Impero, ed i primi 

pure un foto penfiero di vanità —un fo- 
lo difordmediamor proprio cangiò crea- 
ture tanto perfette in .orribili Demonii ., 
ed accefe il cuore di Dio ad immutabil- 
mente odiarle nell'Inferno, r— Che vi 
pare Anima miai — - Una fola difubbi- 
dienza d'Adamo» e (regolato amore alla 
moglie,, glileva de idoninaturali, e ibura- 
naturali— ^ il privileggio dell' immortali- 
tà , — ed è condannato con tuttala di- 
feendenaia à* mali innumerabili (opra la 
terra . ■- — *~ Mose per un dubbio viene 
efcl ufo dalla terra di promitfìooev — — La 
moglie di Loth per un guardo è cangiata in 
una ftatuadifale . — 'Ozaper havere toc- 
cata l' Arca muore all'improvifo . — r~ Da- 

p 4 vide 
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vide per un penfiero di vanità fi vede truci- 
dato dalla pefte il Tuo popolo. - — Tutto 
quefto , ed altro di più , che ha fatto Dio , 
è infallibile. Dunque, te in tale forma fi 

rifente, molto odia il peccato. Cer- 

tiflìmoche e cosi : Fermatevi Ani- 
ma y e dalle di/grazie , che accadono alle 
cafe , ai Regni , alle perfine , inferite Codio 
di Dio al pècca fo , e poi p affate à confiderare 
due gran co/e , quanto Dio ha fatto per di- 
ftruggerlo* e quanto ha fatto per caligarlo : 
Ricordatevi di trattenervi alle line et e. 

Un'odio potente, cerca con le maniere 
più gagliarde la deftruttione della cofa 
odiata . Chenon hàfattoDioper diftrug- 
gere il peccato ? Poteva fedire àtal 
fine dal Paradifo perfonaggio più fedele 
nelPadempire la commi/none, di quello 
fofle l' eterno fuo Figlio ì — — Fatta l'in- 
carnatión e , tutta la ma vita , tutte le 
fue Prediche,'— tutti i miracoli, — - 
tutto il fangue/parfo, . tutte le grazie 

fatte alla Chiefa, . tutto è per diftrug- 

gereil peccato. Che non ha fatto poi per 
caftigarlo ? — Ha accefo l'Inferno ., e 
quel luogo è Tempre lo fteflb — — la fmania 
decaftigatièfemprelaftefla «— — la priva- 
tone d' ogni contento è fempre la fteffa 
— — t' immobilità nell' atrociflìmo fito del 
loro tormento è fempre la fteffa— il pen- 
fiero di dover fempre penare, ed il defi- 
derio di non havere almeno quefto penfie- 
ro , è fempre lo fteflb . — » L* eflentiale 
odio di Dio contro quei reprobi , come è 

IV 
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l'amore della fuapropria fantità, èfempre 
lofteflb. Credete, Anima mia , ve- 
ramente tutte quefte cofe ? — - Non vi 
è dubbio, chele credete j — — Ma fe le 
credete , come mai potete risolvervi à 
peccare? — — xòme potete vivere anni , 
anzi un folo momento , nelle voftre ini- 
quità , fenza paura alcuna di Dio ? — 
L' eminenti/lìmo Cardinale Delugo infe- 
gna, che fe una creatura havefle i più rie- 
chi doni della Grazia , quando non ila 
affieme Dio , come è Giesù Crifto , non 
poffa rendere cò fuoi óflequii condegna 
fodisfattione àDio per il peccato ♦ Ne* dà 
la raggione , perche fe potefle farlo, poco fi 
curarebbe il peccatore di non oltraggiare 
quell'infinito bene . — * Dice ancora 
quello grande Teologo , che a tale fine 
hà fatto etema la pena dell'Inferno. 
Giova forfè tutto quefto , perche voi non 
offendiate Dio ? — Alino! Nulla gio- 
va . Tanto attendete à fodisfare V amor 
proprio . —- Dovete confeffare con 
yoftra confufione, chelavoftrafede,che 
alferifce darfi l'Inferno, l'accordate con 
una vita, che nega darfi l' Inferno j 
Dite dunque. 



ATTO DELLA VQLONTA. 



Pietà, Signore , pietà à queft' empio * 
che foderine per tanti anni con frene- 
tica intrepidezza il voftro giufto rifsenti- 
mento, — • exnat fièprefbalcunpenfie-* 

D 5 ra 
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ro di si potente nemico ; *— - Fù effètto» 
d'un' infinita Mifericordia ( à cui piedi 
proftrato còiejabra futpavimento, chie- 
do» veramente pentito^ delle, mie colpe 
il p erdono! che adeflo io non arda vittima 
eterna in tadisfattione de gli oltraggi , che 
vi. recela rniaardita inlblenza ; ; - — que- 
fta Qrazjarhavete negataà gli Angioli iu- 
bito rigorofamente puniti — quefta cle- 
menza non. l'havete praticata eoa tante- 
Creature, che fedelmente-vi hanno fetvi- 
toifeuanta, ifettantaanni,, doppaiqua- 
# commettendo unfolopeccatomortale 

tó havetembito^c#en^aFMèrnoy • 

ed io, che- ne hò.conrmefli tanti r ed irt 
tante ftravagantì maniere fenzapun- 
to temere del voftro odio , fenza haver 
paur^alcunadell'Infèi^y— ancorano» 
vi fono precipitato* , — — : aneorahò.tem- 
po di penitenza ? Stabilifeo di farla .. — - 
Piante la Maddalenapertutto tatto della, 
fìiavita i peccaticommefli avanti làcon- 
verfione . — La fpofa de i ìagri Canti- 
cibenedicele catene , gllobbrofcrii „ 
gli, affronti -. che fatti le fono per 
i3#arare una ma piccolainfedeltàv enegli- 
genza „ nella quale per leggerezza,, per : 
debolezza eraincorfa - — — -lopureingra- ! 
riffima creararajà- voi, /bramo bene » neE ! 
ietto dellàmia natura vita, piangeròl' ha- 
vervi irritato» > — ■ benedirò l e tali ,. e tali 

ingiurie ; itali* e tali, affronti che: 

jaaakrapnofatti,. umiliandomi fottoaipie- 
#di tutti^ per vivere umiliato àvoi,. e ri- 

x gara- , 

I 
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parare i miei delitti 5 - — Che hanno da 
fare i difgùfti , che propongo d'incontra- 
re, con quelli, che' hanno tentato darvi i 
miei peccati? e cdtf duétfi» che hò 
meritato ndrerernità deintrfemo? - — 
E un timore da fervo r ubbidirvi per non 
eflere ptmito : — — Màperché è fanto an- 
co queffo timore , ftabilifcd lantìa emen- 
dationè .yeperche vói tantooperafte per 
annicmlaf e il peccato , r e perche tan- 

-fv'p * oqqoii ^ . r x-n' ".-, >■ / - : - ; • • 
., o 0 g:«: .•.'>iu>i." ; r:; obnoXWi.'uìr' , *'« , 

— /TER Z. Hn^fiil T A- ' 
• Del danna, cheE il peécatoV ! ' ' 

1 j iì 31 t Ol£K> OiflcV " •< •••• ■ 

ATTO DELL'INTELLETTO . 

fermaridovballeltneet^ cpeflarvicknte 
veritày e dite* Una delle cxmditioìii ri- 
chiede dall' Amicizia èia communicatione 
deiproprii beni. €on quanta gene- 
ralità 1* ha fetta Dio v cori voi v comtmini- 

candovi i fuoi berti di Natura -i ci 1 CxiTa^"' 

zia, di Gloria — É tao Unigenito^ 

medefimó , e con quefto* il facy fpirìto > 

1 Perche i' anrlcizia^richiede quell'altra 

condizione della finrilitudine , effendo Dio» 
il fouranov voi ferva:, vi fà fimile con la 
Grazia y che c uria participatione fourana- 
turale della fua Divinità — — ed una quasr 

EX & lità 
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lità permanente , che innalza r Anima ad 
uno (lato Divino—- che la fa delizia del 
fuo Signore j Et deliri* me<e effe cam filiis 
hommum. — - Perciò attonito efclamail 
Santo Rè di Gierufalemrae^ Nimh h onora- 
ti funt amici tui Deus : troppo onore ci fà , 
partecipandoci della fua grandezza > come 
poi fcritiTe il Principe de gli Apoftoli j Effe- 
cerat nos divina confortes natura . — In- 
tendete bene. Anima mia+quefto f*ntimento y 
come lo fpiegail dot ti (fimo Snarez. LaGrar 
zia ramificante nell'Anima delgiufto fà > 
che lo Spirito Santo fecondo la foftanza fia 
in lei con nuovo modo da quello vi era i 
prima còla fua immenfità • Viaggionge, 
citando San t'Agoftino, che felo Spirito 
Santonon foffe già prefente à quell'A- 
nima y vi fi farebbe per mezzo -della 
Grazia. ~— » Non è quefto uno ueifih- 
golari favori , che l'ingegnofo Amore 
di Dio pofla fare ad un'Anima ì — * 
Non vi é dubbio , che è grandiflimo j 
— — e pure un folo peccata mprìtare ba- 
ila à levare quella particolare prefenza 
«dello Spirito Santo al vòftro Cuore 
bada ad eccliflàre in vói quefta luce Di- 
vina ^— à dillruggere quefto dono . 
— — Oh ! che orribile ftrage fà un folo 

momentaneo confenfo d'impurità. 

Se quefto folo è fufficiente à farviteme- 
re della voftra falute, che farà poi l'ha- 
verne havuti tanti ì — Quefto danno 
è gravijfmo : intendetelo bene > e l>oife- 
guitate ♦ . 

L'imi- 
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iAmica voftra felicità , Anima mia, è 
che fi pofla dirvi ciò, chedhTe l'Angelo à 
Gedeone: Dioècon voi ~— . Quello fù 
il contento d'Ifaia , quando l'àfncurò il 
Signore: Egotecumfum — — La maggio-, 
re delle voftreconfolationi è, che portiate 
dire, Ilmiocuoreèun Tempio di Dio : 
Vere Dominus eft in loco fartelo ifto — 
Appunto cosi è — Dunque la peggiore 
delle voftredìigrazieè , che Dio vi Rabbia 
abbandonata : Longè a te Dominus — — che 
Dio fia ufeito dal voftro cuore : Non eft iste 
Quando mai deve diffidi voi, che il 
voftro fpirito è ferrea Giesù Crifto? *. — . 
quando? In quei momento , che voi ao- 
bandonate Dio , opponendovi allafuavn- 
lontà col peccato , egli ritira le fue grazie , 
e vi abbandona , che non lo farebbe mai , 
fevoi nonfofte la prima : Deus neminem 
deferit , ni/tpriUs deferatur . S. Agoft. — ~ 
Mà chi è quefto, che vi abbandona ? — — 
Chi? - — E Dio . Quell'Amante , che hà 
fatto tanto per voi . Bifogna,che habbia 
grande motivo di farlo - — . In mano di chi 
yi abbandona ? — Ah ! che nuova miferia 
è mai quefta ? — u Vi abbandona in ma- 
no di quelle paflìoni, che vi sbranano il 
cuore — - in mano di quelle peflìme in- 
clinationi , che vi fanno concepire auver- 
fione à tutte le cofe del Cielo , alle Chiefe, 
ai Sagramenti, alle divotioni — - onde 
la voftra attentione è intorno ai ridotti del- 
le meretrici, delgivocò, delle comedie, 
delle crapule, delle ufure — u Che dite, 

que- 
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quefte tono pur veritàyche I'eipericnza ve 
le fàconofeere ? Doppo di effervi fermata 
à confiderare queJH y e tanti altri danni 
fpirituali , lamortificatime dell'opere buone 
già fatte , lamorte di quelle y che 'fatte, note 
valendo peri beni del Cielo y mà della terra y 
che perciò molti empii hannvin quejfo monr 
do dell'apparente felicieà y concludetecost* , 

Edi danni temporali , che innondano lai 
terra, non fono venuti tutti da un fola pec- 
cato ì — Da untolo peccata nebberol' 

origineìe crudeltà delle guerre r delle 

peltifcnze - — deghneendii — ~ delle 
rotture de fiumi — — delle infermità: - — «r 
delle careftie *-r-^ L'|otentione (fi Dio è di 
mettere in abbominatione il peccato 1 con 
quelli danni , ne'quali bcikmmiano' , fi 
difperano i Cuoi ribelli. — -Cbe Ce d e q u e- 
ftidannine toccano àgjufti * rauegnatial- 
la Providenza y li ricevono con induferen- 
za, e fervono di efercitio alle loro virtù . 
— Penlate,in quale formavi fete fogget- 
tataàquefti caftighi— e poi non tardate, 
Aninmmia x adire . ■ ; 

ATTO DEIXi^ VOLONTÀ*. 

Cie ftima ho mai fatto , ò Signore , del- 
la voftmdivina amicizia. • della 

conununicaùonedei voltri beni', di natu- 
ra, e di grazia 2 Vi ha negata lamia 
$orri(jpondenzav— Voi fotte il primo 
con Ingrazia à farmi v oftra figlia addotti- 
vi » ■ i t conia:caiità.YoIira amante > 
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magnandomi il voftro Angelo delle fcuo- 
£e, il qiialediffiD^uequeftiduc doni, che 
per la grazia miprtparafte il Cieloin eredi- 
tà ~ per la carità in mercede , e premio 
Eraobiigataad amare il voftro bene 
àxaUegrarrni v che feteuna Bontà in- 
finita^ riccadi tutte leperfettioni della glo- 
ria,, dell'indipendenza Doveva cer- 
care il voftro bene efteriore ,, la mia per- 
fetta foggettione alla voftra legge — de- 
fiderare r ubbidienza di tutti i popoli all'al- 
to voftra volere — fenza altra mercede , 
che di voi medefimo**— **-Mà oh Dio ! 
addolorata, e pentitarpiangola mia infe- 
deltà^— lo fprezzo , che hò fatto della vo- 
ftra amicizia, per confeguire quella delle 
più vilicreatnre — permettermi ih al- 
leanza caVoftri nemici^ fatto una 







m 


Itti 


il 



havete donati — del voftro accompa- 
gnamento j-— onde vedendomi adeflb 
povera, ignuda, e fola — - devo unire le 
mie Fagtime à quel te dei fratelli dell'antico 
Giufcppe, quandonelle loro afffittioni di- 
cevano t Àferito h<ec patirnnr , quia ]>ccca~ 
vimusinfratremnofirum T ed efclamare , 
meritò foec jtativrv. Tàbbandonamento del 
voftroamore — la perdita di tutte le vo- 
ftreaffètmofecUfpofiiionr .-—-.delie foavi 
affèctioni * che occupavano iL mio fpirito 
del valbredelle buone opere r Qui* 
peccavi in Deum meum — Vedendomi 
degnacen e pene dell'Inferno' , mi umiliarò 
wTafflktiffimaRegjuia Eller w quando ufcì 
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il reggio decreto contro la fua natione, che 
in un giorno folo fofle trucidata . Signore , _ 
Peccavimus in confatiti tuo — Hòpec- 
cato.contra il mioDio , ed alla voftra Di- 
vina prefenza* — - Màfemi ufate quefta 
mifericordia di non abbandonarmi in una, 
più lunga fchiavitù delle mie diffolute paf- 
fioni - — nel perdono, che genufleflà vi 
chiedo , fattemi quell'altra grazia, che io 
mai più vi abbandoni — Sevoimedefi- 
mo dicefte , che fete venuto , non per i giu- 
fti, mà peri peccatori, ecco à voftri piedi 
l'anima più ingrata- .-rr- la più incoftante 
— — - la più fenfuale — — - che però ftabili- 
fcedimai fepararela fua volontà dalia vo- 
ftra— Doppo le panate ricadute nulla di 
ftima meritano i miei proponimenti -, mà 
adeffo, che m'interno nell'orrore delle mie 
colpe - e nel niente, in cui voglio , che 
mi riduca la penitenza — — li rendo col 
voftro foce orfo immutabili — — In niente 
andeianno fubito oggi le mie palloni— 
come un niente determino di confiderar- 
mi, e di voler eflere confiderata , confer- 
mandomi più vivamente nell'intrapreie at- 
rioni dell'umiltà, in cui voglio efercitarmi 
fino alla morte. 

Farete il ringraziamento , l'offerta , la 

petitiane del Lunedì . ; 

■ 

* . * * 

• - * 

f* * ■' • 
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ORATIONI GIACULATORIE . 

. • • « ■ ^ ... * . . , \ . . 

MAnè adftabo tibi, & viclebo , quo- 
niam non Deus volens ihiquitatem 
tu es Comprehenderiint nie iniquita- 
tesmeae , & non potili, ut viderem — — 

Erravi , ficut ovis , qnae pèriit Om- 

nes deciinaverunt : non eft , qui faciat bo- 
num — - Repleta eft màlis anima mea , & 
vita mea* Inferno appropinquavit ^— 
Quo ibo àfpiritutùo, Se quoà facietua 
f ugiam ? Non eli" timòT Dei ante ocu- 
los meosi Delirium meorn cognitum 
tibifeci, &injuftitiàmmeam nonab'fcon- 

(11. 

«. ».l..»>; 4 / v j fc «««VI '»i r .-. * ,.t .•'-v 
• • . *"* » • * 

-i . \ j" '\ 'iviA CT It-uVi v? r« « 

PER LA CONSIDERATI0NE ; 

E Chiamata da Tertulliano l'Anima hu- 
mana, Palazzo di Dìo. Non dovete 
fare, cheinqueftafontuofa abitationc vi 
regni il peccato , ma il Padrone . Scuoper- 
to che havete, che nella voftra cafa fiafi 
introdotto un Affollino , non afoettate già 
un'anno à cacciarlo via j ma pretto volete , 
che parta . L'ufare ogni violenza per libe- 
rarvene (ubito, non è crudeltà*, mà giu- 
ftitia. Queftadiligenzarhavete per Tani- 
ma ì Quando nel voftro fpirito vi allog- 
gia il peccato , ha in cafa un fiero nemico , 
un crudele affaffino ; perche volete afpet- 
tare la dilatione di un'anno £ cacciarlo ? 

For- 
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Forfè da qui ad un'anno farà più facile il 
farlo 2 Volete dunque vivere nei peccati , 
e con tanti pericoli , e con tanti danni , per 
un'anno nel voftro cuore ì Confiderai, fe 
Thavete fatto * Se havete mancato ali e obi i- 
gationidi buon Criftiano , c del voftro fla- 
to , in cui Dio vi ha fatto nafcere, òdi Ca- 
valiere, ò di Padre di famiglia, òdi figlio* 
ed in quale forma, e forfè con graviffimo 
fraudato de buoni , e tante voice anco de 
medefimivoftri cattivi compagni , ò di£ 
fo luti peccatori . Se havete confa mata la 
vita , i commodi, tt tempo, in officia di 
Dio , e voftra dannaticene j per quanto 
tempo, feper fettimane , overo per mol- 
ti anni 5 forfè dall'ufo della raggione fina 
adeflb *Se havete fatui proponimenti mat- 
tina, e fera di ben fervire àDio, di fre- 
quentare iSagramentipiùvolte^dieferci- 
tarvineUe vinti , e fpecialmente in quel- 
la, che è contraria alla voftra difordinata 
inclinatione , che piò di tutte vi domina \ 
edhavendolifatti , fe li havete raefli in efe- 
emione, (prezzando tutti gli humani rif- 
petti , /enza vergognarvi di effere nelle 
conversioni un buon Criftiano , timora- 
to di Dio \ overo all'oppofto non li havete 
fatti y vivenda fpenfierato della voftra fa- 
Iute , fenzafervire Dio, e fcandalizzanda 
il proflimo coni fatti, conle parole, coni 
configli . Se havete mai confiderato i vo- 
ftri peccati più confueti, dei penfieri , della 
lingua, deiropere, deiromiffìoni; riflet- 
tendo, quanti anni fona, che fempre vi ri- 
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cadete di nuovo , deprezzando il perdona 
giiricevuto nelle paffate Confezioni» 

. ; i \ • "* k s • 
PRO P ON I ME N T I. 

IO ingrati/lima creatura a Dio , che fi- 
no al prefente anno di mia età mi hà 
fopportata> ed ora illuminata > aiutata à 
conofcermi , ritornando in me ft efla , appie- 



di del fuoDivino Trono , edallaprefenza 
dituttoilParadi£ò,detefto imiei peccati y 
e col foccorfo della fila grazia delibero , 
ftahilifco » e propongo con quella purità 
dlntentione della fualola gloria , di adem- 



ir _ 
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iaconditione , in forma , 
fiabeiffervito* e chereftiedificato il prof- 
fimo > animato dal mio efempio à fare il 
medelimo * Di farlo non per un giorno , 
òperunmefc, ò per due , ma pertuttoii 
tempo della mia vita . Propongo di rinuo- 
varlo quello fentimcnto nelle mie oratio- 
ni mattina , e fera , e fupplicareDio, che 
aonmilafcimaimancaredairefeguirlo^ dal 
frequentarc i Sagranremi, fpecialmente 
quello della Penitenza, acculando ,. pian- 
gendo ipeflb i miei graviffimi peccati del 
cuore y della lingua y delToperationi , dei 
fcenelafciato di fare , dei fcàdali dati col fai> 
Io malamente,© in altra forma^direttamete, 
indirettamence,fe haveffi indotti i Criftiani 
à far male. Diriforgeredadovero da quelle 
colpe, nelle quali con tanta inconflanza 
fan di nuovo ricaduto per anni, edanni » 
! rime- , 
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rimediando alla caggionc di quefta mia in- 
ftabilità. Sì, mio Dio ! propongo di far- 
lo, e vi fupplico per il fangue del voftro 
Divino Figlio Crocefiflb ad aj tirarmi , 
quabdo mi trovarti in pericolo di ricadere • 



MASSIME CRISTIANE. 



IO tratto male con Dio, ma Dio non 
fà còsi meco i quanto dunque devo 
amarlo anco per quella obligatione ? Non 
fecundum peccata noftra fecit nobis , ne- 
que fecundum iniqmtates nofiras retribuit 
nobis. Pf.iò*. > : ;:v ' ! 

Uno degli afferi della Divina Bontà è 
di farmi felice : Magnificavi* Domims fa- 
cere nobifcum , fatti fumus l atante a. Pfal. 

" ;v • — * r*t\v \'Oì> v-fà'tit 1 *' 

Nelle mie neceflìtà ricorrerò à Dio, che 
in ogni luogo è fempre attento , e prefen- 
te à darmi udienza , ad ajutarmi : Prof è e fi 
Domims omnibus invocantibus eum . 
Pfal. 144. 

Devo oflervare fedelmente i divini com- 
mandamenti, farlo con allegrezza, perche 
quefta èPunica pace del cuore : Pax mul* 
tadiligentibuslegemtuam . Pfal.n8. 

Per la pratica di liberarvi dall'infermi- 
tà h ab nudi del? Anima , ho pofto qui i 
princip dirime dii contrai fette peccati mor- 



tali , c tentationi del Demonio. 



**.'.. > «•>» 



. , . * .*» 
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CONTRA LA GOLA . 

COnfiderare, che pretto pafla tale di- 
letto, e che paffato, nulla vi refta del 
diletto ? ma il timore della divina vendetta , 
aldicuicafligofi deve Soggiacere : Que- 
fio è anco rimedio universale contro gli al- 
tri vizji. r . 

Imaginarfi di efferfi già fodisfatto , e 
che habbia lafciato doppo di fe una mala 
cofeienza, una confusone , la perdita dei 
Paradifo , il merito d'un eterno caftigo,&c. 

Fare dei digiuni ? delle divote Lrttioni , 
delle con (iderationi delle cofe celefti , degl' 
atti di contritione , che includano ora 1* 
abbonimento di tale vizio , ora il defiderio 
efficace dell'oppofta virtù della Tempe- 
ranza. • . ^ • : • i i: r *. - 

v » ' * . ' . 

CONTRA LA LUSURI A . ■ 

OCcuparfi dentro dife, e di fuori, con 
tuttala diligenza nel fuggire ognimi- 

n ima occafione vicina, e lontana, che in- 
viti à tale vizio . 

Frequentare l'Oratione , la Lettione , la 
Meditatione delle cofe divote, della Sagra 
Scrittura, delle virtù contrarie* .< ^ 

L'aftinenza dai cibi delicati , calidi . £a 
memoria deirinferno j la diffidenza della 
propria, ed altrui caftità . 

Nel principio della tentatione fubito ri- 

' - cor- 
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correre à Dio , ed occupare la mente in 
oggetti contrariò 

Affaticarli in qualche opera efteriore , 
umile, con cui fi reftringe Tiftabile vaga- 
tionedel cuore . Prendere affetto alla vita 
della folitudine « Penfare , che Dio è pre- 
Terne fempre , ed alle voftre operationi -, ed 
allo fpirito ; che vede i penfieri 5 le compia- 
cenze , le riflòlutioni* 

CONTRA L'AVARIZIA* 

LA confidar atione della vita incerta , 
piena d'infidié, di pericoli, degna dì 
caftighi, e che quefta è fotìfe Ttiltima fet- 
timana, che ftate al mondo, comepotreb- 
beeflere. - - 

La confideratiotte della povertà di Gie- 
sùCrifto, chea il noftro Maeftro , e dei 
primi Criftiani , che rinonciavano tutto 
ciò ch'era daloropofleduto , vivendoin 
communita* 

L'ufo delle frequenti elemofine , che 
(pezza la durezza del cuore, lofpogliadei 
penfiero, del defiderio della robba. Con- 
viene farle , quando , e dove , ed à chi, fi 
bifogno, per jioneffere prodigo , e conia 
do vuta intentione à Dio . 

Pen&re il particolare tormento, che pro- 
vano gli avari nell'Inferno * 

La grande folecitudme nell'acquiftare le 
ricchezze, A travaglio delconfervarle , la 
moleftia del moltiplicarle , ò che portino 
eflere diffipate da figli . 

L'ha- 
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L'hav ere confidenza in Dio , il quale 
prouvede à tutte le ninnane indigenze . 

CONTRA L* IRA* 

LA confideratione, che Dio comanda 
amare il nemico , e non comanda 1* 
imponibile, . - )V 

Che l'ira è contraria alla pace , la qua- 
le tra le virtù è la più cara à Dio . 

Che Giesù ce ne diede il comando , e 
poi Pefempio avanti d'eflere mila Croce, e 
quando era crocefiffoj onde fi deve have- 
ce un fahto timore di fprezzarlo , 

Il perdono , che Dio concede à chi P 
offende con tanti peccati, come lo preghia- 
mo ogni volta , che fi recita il Pater no- 
li er , dicendo : Dimittc nobis debita no- 

Nella vendetta , che è commnne alle 
berne, quanto gran male fa afe fteflb l'uo- 
mo j irritando Dio coritra di fe colla difub- 
bidienza, co'le beftemraic ? 

Il fare nel tempo della quiete del cuore 
ipeflì proponimenti di mai acconfentire al- 
le fuggeftioni dell'ira . • 

CONTRA L'ACCIDIA. 

L*Ufo di varii efercitii di fatiche in teno- 
ri , & cfteriori,che tengano la perfona 
occupata. Per efempio, ora facendo ora- 
tioni , meditationi , lettioni , &c. ora e/er- 
citandofi à beneficio del proflìmo. La mu- 
ta- 
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tatione della fatica folleva l'animo dal te- 
dio, dalla pigrizzia, ed eccita la Iperanza 
di fare cofe buone. 

Il vedere, che altri allegramente fi af- 
faticano . Il leggerlo full e vite de Santi % che i 
l'hanno fatto j che ci diede l'efempio il Sal- 
vatore. 

Il confiderare, quanto Dio ci ami , infe- 
rendolo dalla creatione , confervatione y 
redentione , vocatione , oltre a gli altri be- 
nefica prefervativi non conofeiutij e quali 
promette hà fatte à chilo ferve con ani- 
mo lieto , pronto , volontieri . 

Quanto è potente il valore della peni- j 
tenza, che ci ricupera tutti i beni foura- j 
naturali perduti per il peccato , e cheglieT 
habbiadato il fangue di Giesù Crifto , il j 
quale havendo tanta bontà verfo di noi , è 
giufto l'amarlo , il fervido . 

Il fare (petto queirefercitio , che Tacci- i 
dia abborifee , e fugge : fare forza à fe 
fteflb per foggiogarela natura , ed umi- 
liarla. ! 

Il penfare, che tanto fiamo obligati à | 
fervire Dio anco nell'aridità, à fare orario- ' 
ne co* la ftefla fiducia > diligenza, efoleci- 
tudine, come fihaveflèla piùfenfibile di 
tutte le divotioni. 

Il converfareconperfone, che fervo- 
no a Dio allegramente, ed il parlare di cofe 
fpirituali. 



CON- 
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CONTRA L' INVIDIA. 

IL confiderare à qual finé fete flato 
creato, che è per confeguireil Paracu- 
lo , che è il vero, ed unico bene, per cui 
dovete affaticarvi, e procurare di confe- 
gairlo $■ non già per fare una figura di ric- 
co, dipotente Copra la terra, di belìo , di 
graziole», "' . 

Penlare , che tutti fiatilo fratelli ncli* 
ordine della natura , della grazia, dell'unio- 
ne con Giesù Crifto , e della futura glo- 
ria • > 1 • ; * * *• '-* !.*.-••. '. 

Che l'invidia è un'amarezza, edafflit- 
rione dell'animo , da caibgarfi poi ancora 
nell'eternità dell'Inferno . 

L'efercxtio della carità, che é un'amore* 
con cui fi ferve à Dio , ed al profilino ama- 
to in Dio, e per Iddio. 

Il non amare, ò defiderarecofa alcuna 
di quelle,che il mondo ama, defidera,e (li- 
ma, che fono il piacere, l'onore , le ric- 
chezze , la vanità , Fin ter effe . 

Il confiderare , che la privatione di 
qualched'uno di queftì beni in quella pcr- 
fona invidiata , non fà che voi Io confe- 
guite. 

Che finalmente bifognerà, che una vol- 
ta ,fe volete fai varvi, mutate il cuore, che 
fi rallegri del bene del fuo profilino , e che 
lo ami . DoYcrà vincere fe fteffo con la 
partenza. 

'"'"E CON- 

— 
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CONTRA la superbia. 

LA lettura delle Sagre Carte , dei Van- 
geli , che infegnano co'le dottrine , ed 
cfempU diGjesu Crifto, de gli Apoftoliad 

umiliare fcfteffiv „ ; fc 

Quante volte vada fallace il penfiero ,- ò 

Ja fatica di cercafe la filma della propria 
eccellenza, e riputatone appreffo il mon* 

do ■ - '. % * 

Nell'occafioni di qualche compiacenza 
difefteffo, òdi vanagloria, volgere l'in- 
teriore verfo Dio , che è l'Autore dogni 

Il converfarecon perfone umili , efer* 



cofe umili, e divotc , fchivare 1 
occafioni della vanagloria , fpecjalmente 
la fontuofità degli abiti, degli odori , SCC. 

Penlareilfìnedellanoftra vira , che m 
Quanto al corpo altro non i ,. che fetore , 
vermi , e putredine clentrc >ù *?°}™> c f 
penato da tutti, che gli caminano fopia 
fenzapenfarvi diluì, comemai fofleftato 

al Hconofcimentòdellenoftre occulte mi- 
ferie, ònawrali,ò accidentali, ò morali, 

che fono ipeccati, - • 

Chegli onori dati àgli uommi,i! pm 

delle vòlte tono dati non per il merito cu 
chili ricevei màpe* qualche mterefle di 
«fatti porge . Che le ricchezze tono della 
terra, edibenifpintuaUfonodi Dio j on- 
devoilciewinienw. 
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CONTRA LE TENT ATIONI 

DIABOLICHE. 



C 



quella 




,-,v^», ij UUia C JjJ^ J 

tentatione del Demonio; e pratica- 
atti della-virtù oppofta 
mfeflàrfi, pèrche il Demonio 
tonde , quando un'anima fi umiliai Di* . 
ed in lui. confida. : * 

Fare orationi, e tenere la meate 
Dio. 

* Fuggire rodo con qualche (amo eferd- 

Leggere la Sagra Scrittura * le Vite, de 
cl^/r 1 h ^ if P irituaU ' locare il nome 

rwSr 10 d \p le$u > c Pnfiglwa coiPadre 
vonfeflbre , &c. 

Fuggire leoccafxonipericolofe diquella 
tentatione con particolare diligenza . 

Confiderai, che Dio offerva il vo0co 
combattimento , ed il guardare , che fi 

1 JlO _ (* Ufi llntn 

\ :L ; Vt r. i 
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M E R CORDI. 

« • ../*•••• 

L'amore difordinato della propria 
eccellenza nega le giufte dipen- 
denze da Dio . JSJon cerca altra 
' gloria > che la propria . Quello è 
; un provocare Tire del Cielo , che 
lì rifluente nel vedere fpogliarlì il 
Sovrano de fuoi Divini Attributi . 
L'ardire di quefta pafìione merita 
tion compatimento , ma fulmi- 
ni . Non fiate fuperbo , che lan- 
guirete come un ferito moribon- 
do , il quale chiede à tutti pietà: 
Tu bumilmftt Jicut vulneMum , fu- 
ferbum . Pfal.88. 



♦ i 



.* 
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PER IL MERCORDI. 

* " • * 

> i 

Della Morte; 

SPIEG ATIONE. . 

♦ « • m 

LA prima verità è, che fia unita la cer- 
tezza delia mone all'incertezza deli' 
ora . Non è da dubitare , che ogn'uno 
muore . Tutto il giorno lì vedono cada- 
veri portati alla fepoltura , e pure £i vive t 
come non fi moriue mai . Si fà tutto quel- 
lo , che nulla ferve alla mone, anzi e di 
grave impedimento à fare una morte fan- 
ta • Non è quefto il modo di operare l'uni- 
co grave interefle , che è di prepararvi à 
morire da buon Criftiano, l'afpettare di 
farlo al fino della vita . Oche la maggiore 
parte degli uomini fanti, i quali per tempq 
con le penitenze fi difpofero alla morte , 
morirono da frenetici ; ò che il peccatore , 
il quale dice adeffo ; non hò offefoDio 
tanto, che bafta , voglio (Sodisfarmi , mi 
difponerò poi à morirebene all'ultimo del- 
la vita; muore dannato • Voi già penetra- 
te la forza di quella inevitabile verità . Il 
voftro intelletto è già convinto . Pentitevi 
dunque del voltro Tallo , e poi risolvete di 
cominciare oggi à prepararvi à morire da 
Santo , perche ancor oggi potete morire . 
Peniate, che oggi, ò domani farà il vo- 
ftro corpo putrefatto ; onde prima, che 
e : E 3 man : 

* 

Digitized by 



loi Mercoràt, 
manchi per neeeflità » risolvete di farlo 
^er viti» • abbattendo. Je! fae paffiotii , umi- 
liatele , abbattatele , e foggettatele à Dio . 

La feconda verità è , the la morte de 
«iufti è pretidfà dinanzi à Dio . La Chie- 
fa chiama beati quelli , che muojono ne! 
Signore . Sono beati , perche per tempo 
fi fepararono dal mondo , avanti che lo 
lacefle la morte . Quefta è unaprivatió- 
né sforzata di tutte le cofe della terra . San- 
f Agoftino nel ritornare in Africa con San- 
ta Monica fua Madre, panando da Oftia, è 
invitato a Roma per vedere il cadavero di , 
Giulio Cefare, m quei di , doppo tanti, 
anni, fcuoperto. Giorno al luogo delfu- 
iiefto fpettacolo , ofìerva le ventitré feri- 
te fatte già in quel corpo, elafciato il ca- 
davero in luogo vile , abbandonato , ne- 
gletto; onde dice alla Madre; Quefto è il 
fondatore dell'Impero , quel vittoriofo 
conduttiere d' eferciti ì Qui ftà lenza 
guardie, fenza onori, fenza diadema > 
Ah figlio ! rifpofe la Santa Donna : Defc- 
cermìt omnia ijfa ,' cut» defecit ffiritus . 
La morte è la privatione di tutte le cofe 
della tetra . Prevenitela per tempo quefta 
privatione, fé volete fare una morte bea- 
ta . Piangete di non efTere ftató morto co* 
Panetto al mondo , e ftabilite col divino 
foccorfo, per farlo,di profondarvi nella vo- 
tfra miferia, cercando di effere calpeftato 
in vita , difprezzato, vilipefo come un mor- 
to con lo fpirito, Volontariamente diftacca- 
todallacarhe. ^ 
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, La terza verità è , che l'e/emplare della 
morte d'un Criftiano è quella <li Crifto « 
Se volete prevedere quale farà ia voftra 
morte , confrontate la voftra vka con 
quella di Crifto . Egli btmiliavit femetif- 
fttm faftus obediens ufqne ad mortem . Se- 
te voi in gualche forma umile, ubbidien- 
te » come professò in grado eminente V 
umiltà , è l'ubbidienza il Figlio di Dio ì 
Praticate l'altre perfettioni delle virtù 1 
Per riccopiare in voi l'efemplare della fua 
morte fantiflìma, bifogna prima riccopia- 
re la ma vita . 5e non Fhavete fatto, già 
comprendete la necertlti di .pentirvcne , 
e di proporre d'emendare la vita, di eler- 
•citarvi (pecialmente in tutte le umiliationi 
potàbili al voftro flato, nella tale , e t atama- 
ni era , che è l'arte più fama di lavorare ia 
voftra mone M'efemplare di quella del 
Redentore. 

Farete la preparatone della Meàitationt 
del Lunedì . . .. „ • % ;* 

... : jO: t> I T A'T I O N.'ik ■ 

r • i 

t r ]^ I * "* * J « tmmmm •» j 

Grinta verità * È ujfità la certezza dei- 
la morte all'incetcez^a'dell'or** ? . . .1 

ATTO DELL' INTELLETTO. 

... ... : ' , ■ •• 

NQn vi paventate , Anima mìa > ft 
vi ricorda ma cof a tanto di/cara , wrf 
di/corretevi /opra col voftro intelletto^ fin- 
mandoviaUtlinectty 'C dite, £ decreto di 

E 4 pio» 
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Dio , ed immutabile , che dovete fepa- 
zarvi dal mondo — dai commodi — dai 
piaceri-—— da parenti— dalla cafa — e 
dal corpo medefimo.— Diceildivotiflì- 
moJAgoftino d'un figlio , prima che na- 
icajfe domandate, farà bello sì, òno ? E. 
incerto . Sarà dotto sì, ò nò? E incerto * 
Sarà ricco sì i ò nò ? E incerto . Sarà vizio- 
fosì, ònò? E incerto. Morirà sì, ò nò ? 
Qui conviene rifpondere j morirà certa- 
mente—morirà prettamente , perche 
breves funtdìes bominis. Nulla all'ora gio- 
veranno gli onori, le ricchezze, i piace-* 
ri, le aderenze , le vanità , le grandezze 

— Col peggiore veftito farà meflb il ca- 
davero dentro una ! fepoltura à marcirli 

— ad eflere mangiato da vermi — - ad 
efière calpesto dagli uomini — — Lofpi- 
rito poi dove anderà ? —Dio lo sa -— — 
Potete congetturarlo dalla vita , che havete 
fatto. Ptnfattcibenr* che fra poco farà co- 
si , edoppounpocodipattfainnoltratevi» 

Mà vorrei fapere, Anima mia, quando 
farà quefta difgrazia , farà di mattina, òdi 
fera? —E incerto. Sarà di giorno , ò 
di notte ? r— E incerto . Sarà in cafa , ò 
fuori? E incerto. Sarà queftomefe , ò il 
fut uro ? E incerto. — Ditemi , Dio hebbc 
qualche fine nel volerci ignoranti del luo- 
go, del tempo, ed anco del modo del no- 
mo morire? — Certiflìmo ——Quale è 
queftofine? quale è? E lo fteffo appunto , 
che hà nel darci la vita — *- è perche fiate 
ogni giorno impiegata à fare bene Punico 

in- 
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intereffe voftro , che è qucjio dell'eternità 
— Si dichiara , che verrà , quando meno 
vi penfarete , che venga* acciò in ogni tem- 
po fiate preparata à riceverlo — * Per que- 
fto in ogni tempo vi dà i fuoi a juti — vi 
porge i fuoi inviti , 1 fuoiimpulfi , ò interio- 
ri— ò efteriori,per mezzo de libri , de Pa- 
dri fpirit itali, de Predicatori .— Quefto è 
Quel gran fine —Cosi e , non può negar- 
li — - Operate voi, vivete , vi affaticate per 
quefto fine?— Ordinate il tempo, lavi- 
la, à fare bene quefto grave interefle, che 
è il maggiore di tutti ì — Rifpondete, Ani- 
ma mia , fatte così - O pure yi feufa- 
te , che adefìb havete dei motivi invincibili 
di piaceri — di ricchezze di onori 

eli nit ^ d * alt * * ' t 1 
non vi lafciano applicare al preparamento 
d'una fanta morte , che lo farete poi col 
tempo.—— O Dio, che cecità è* mai la 
voftra i Fermatevi, e penf*te à quefto in- 
Zanno univerfale y e poi Jéguitate . 

Ogn'uno ha in certe occafioni alcuni 
fortunati momenti , ne'quali il loro inter- 
no illuminato dalla grazia vede, che que- 
fto mondo è una valle di lagrime , e che 
per amore di quefta * lafciare difervire à 

Dio , è frenenai onde propone di afpirar 
re alParadifo . Ma fubito l'amor propri 
vi trova del temperamento in apparen- 
za . Dà raggione a quefta verità, e dice , 
che cosi deve far/i. Mà, che vi è del tem- 
po di efequire quefta giufta riflblutione 
.— • Quale farà quefto tempo , io vi do» 
> . . . E 5 man- 
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«tóndo ? Ditemelo ì — Che cer- 
tezza haveté di quefto futuro ì — — r In 
quefto tèmpo ^ che vi prefìggete, doppo la 
lunga! moltiplicatione dei delitti , a prò- 
poflto per la Yoftra convezione , che 
certezzà haveté di fpogliarvi, ò direfifte- 
t e alla forza degli àbiti viziofi ? * — E 
forfè Ptoldmo tempo della vita ì * Mà 
come adeffo l'amor proprio vi permade 
portare avanti la eonverfìorie t, ancor ag- 
l'ora fàràlo fteflb, e con rigore più ga- 
gliardo, ajùtato dalla inveterata con fuetù- 
dh>e — Ah rullerà ! Vi ridurrete alla 
aiorte fenza altra difpofitione , che di 
quefto folo penfi ero j che èra cofa giufta 
il convertirvi al Signore , mà fènza ha- 
verlQ fatto w*- fenica bavere accettati 
quéi divini inviti, che Dio sa > fe ti ha- 
verete al tempo della morte , quando il 
non peccare è phV néceflìfà', dieelettio- 

: Riflettiti > Anima mia , Mangti- 
flit di quegli ultimi momenti , e figura- 
tevi di e fere -tèi Sacerdote al letto ± con 
U candela acce/a in màn 0> e di ftntir- 
vi ad intuonare d vie ino viaggio ali altra 
vita.jPoi cwchidvte. ' ' * ' '..> •■ 

Che gran bene è quelli» , che gode- . 
te , e per cui dif etite più tardi fk potàbi- 
le iHalci'àrlo ~ Bifogrtarebbe * ■ che 
foée un bene più grande di Dio.*— — 
Mà (e Dio è un Bene infinito, che be- 
ne può efferé quello contrario à Dio, pei 
cui diferite la voftra cbnverfione;— Che 
btnc5 Yeiodtfòio . Quefto è l'uni- 
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cofendtnento diQ&diferifcela penitenza 
Non hò ancora otfidò Diotanto, che baita 
— /poco tempo hò ftrappiazzata fct fua 
fegge fe oggi mi converto troppo 
pretto lafeia d'ingiuriare la fila Divinità 
troppo prefto atterrogildoli del mia 
cuore.— Queftoéil bene, che diferite 
più tardi > che ha potàbile à lanciarlo — - 
Ah empia l Ah ingrata i che travaglio vi 
daràin punto di morte T che paure ì — * 
ondeadeflo dkev: — 

. ATTO DELLA VOLONTÀ'» 

C^He mai hò» fatto v ò Signore , vivere 
J alla peggio con un penfiero di m cu- 
re da .Santo ——come fefepeflr di certo * 
che al tale tempo infallibilmente mi con- 
vertirò à voi, quando io vorrò — quali 
che fodero ira mio arbitrio i voftri divini 
ajuti — mie (chiave in catena le voftre 
vittoriofe vocazioni, che poteflidifparre à 
jmocapnciodeflaivoftra inifericordìaf *t 
Adelfo conoko il mio inganno di havere 
voiutaunirequefte due cofe*vitada pecca- 
tore e ìi^te daSant^vrr-^Piango^e de- 
tefto imokitàimi mici peccati — — il dit- 
prezza, che hò fatto delle voftce grazie v 
quando m'invitavano per mio utile à vi- 
vere neifa, forma * chedefidentrei di mori- 
re — — Ah i: quante volte ho meritato , ehe 
eflendoincertiffimal'òra del ìmttire,, fatte- 
ci uella* in cui attualmente offendevalavo- 
ftra fomma Bontà — ^ e fefoffe ciò fuc- 

£ 6 cef- 
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ceffo, che farebbe adèflo di me per tutta P 
eternità ? — Se il line , che à noi fia incer- 
ta Pora della morte , è perche in ogni tem- 
po io ftafll preparata à morire bene — 
pentita di non haverlo fatto — — ftabililco 
di farlo — troppo vi hò òffefo , patientif- 
lìmo Signore , e propongo adeffo di fpo- 
gliarmidimefteffa delle mie brame di 
vanità— di onori— di ricchezze — — ■ 
di preeminenze di piaceri ed ab- 
braccio la Croc^^— a uei fanti , ed adora- 
bili efercitii — j[>ratkhe — maflìme >— 
divotioni — — ed offervanze , che vorrei 
haverle havute,quado morirò.. Rinuo- 
vo il proponimento di tifare oggi fubito 
ferialmente itali atti della virtù dell'umil- 
tà, penfando che preftòil mio corpo farà 
un niente — Voglio adeflò col voftro 
aiuto annientare le di lui paflioni — l'in- 

efinationi- — vJkdefiderii . Diftrutta 

adeffo moralmente quefta carne con delle 
penitenze, abiettioni , avanti dieffere ri- 
dotta in cenere nel fepolcro, nella diftanza* 
che vi pafferà trà quefta prima dilei morti- 
ficazione, e la feconda alla mone , voi, mio 
Dio, farete tutto il mio cuore — voi la 
mia vita — voiilmiofpirito Nell'ef- 
fere licenziofo,delle mie vive paflioni le va- 
li e apparenze—- le vezzofe figure di que- . 
fto mondo — — furono il mio feiocco pia- 
cere - — Nella loro umiliatane confeffo 
con quel Sapientiflimo Rè della Terra, che 
omnia vanitasi &aftlittìo ffiritns —che 
- voi folofete il vero mio Bene. 

SE- 
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SECONDA VERITÀ. 

Che la mone dei Giufti è pretiofa di- 
nanzi a Dio • 

ATTO DELL'INTELLETTO. 

SOpra di quefta verità , che vi riduco alla 
memoria > di/correte, jinimamia^così , 
fermandovi al le lineete. La morte de Giu- 
di è cara ai Signore — è cara à loro me- 
defimi — — . U Profeta la dice morte pre- 
tiofa dinanzi alla Divina Maeftà Pretiofa 
in confpettti Domini mors fanEiorum ejus , 
dunque è cara à Dio • — La Chiefa ra- 
duna le figlie della fua Gerufalemme à ve- 
dere i fuoi Eroi vediti di luce , e con la 
fronte cinta d* ingemmati Diademi j Qui- 
bus coronavit eos Dominus in die folemntta* 
tis* & Ut iti*. Chiama il giorno della lo- 
ro morte giorno di allegrezza, difolenni- 
tà — — • dunque è cara à giufti , effendo il 
giorno tanto defiderato dell'immortale 
vittoria, ottenuta doppola guerra di qua- 
ranta , feflanta , ottanta anni col proprio 
cuore. — — Chi non mira con lieto ani- 
mo la gloria del fuo trionfo ì — — . Anzi V 
A portolo chiama la fua morte un'intereflc 
di molto guadagno i & mori lucrum : ed 
è vero , perche i giufti fi guadagnano la 
ficurezza della Beata eredita , per le cui ric- 
chezze tanto affaticarono , — e per non 
perderle rimirarono quefta terra ,.coaie 

. piazza 
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piazza di foro fupplicio dovuto acf un re© 
concepito in peccato. — — Non vi ftupi- 
rete più , che l'Apoftolo in una delle fue 
lettere raoftri tanta brama di morire * CV- 
pio di U ohi. Lamorte> doppolacaduta di 
Adamo , è il male più irrimediabile , e nelT 
ordine dellànatura è il caftigo del peccata- 
re, —onde mal volontieri fi vedono i 
morti* come foflero cadaveri de ginftitia- 
ti. — — La morte nell'ordine deHa Gra- 
zia, dice il grande Agoftino, non è più 
pena , màricompenfa , ègiorno natalizio 
è occafione dimerito : — >- perciò kdenV 
deravanoi Martiri,! Penitenti, edi loro 
cadaveri fono ammirati, fono baciati, co- 
me fpoglie gloriofe di qualche trofeo . — 
Intendetela bene, Animamia,cheèc©rij 
-—La morte è il contento de Santi, per-- 

che ò non peccaronogravem ente, à 

ne fecero la penitenza j — i-w Furono lun- 
ghi i digiuni, le mortincationi , leaufteri- 
-tà» lenitiche, — -èveriffimo. Màibno 
finite. Qhehe allegrezza di un moribon- 
do , chefececiov cheeradifua obligatio- 
ne! —r- Ah ì quanto è doice, Anima, 
mia , il fepararfi per tempre da tutte le va- 
nità della terra con lamorte, quando tan- 
to tempo prima fi erano feparati gli affetti 
del cuore Lamorte è un' abbando- 
namentosforzatodi tutte le cofe, - — ed 
j*U' Anima è una privatiòne del medefim© 
corpo .— Al t quanto è gioconda la 
motte achilUiàprevenuta con una voi on- 
«auajpjavatione ditutte le cofe inutili , e 

• 

?i- 
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viziofe del Mondo, — — e fino delcorpo» 
fteffo , de gli occhi, che non hebbero- piti 

(guardi immodefti , della lingua re- 

ftata fenza improprietà del cuore fen- 
na attaccamenti peccaminofi r *~Oh 
quanto vi ftarà bene il Crocefiflb in mano , 
fc adetfo vi diftaccate conio fpirito dalla 
carnei «-«Se la terrete mila Croce delle 
più rigorofe penitenze . Oh con che 
rara anegrezza udirete dirvi dar Giesù Cri- 
fto nel fecreto del voftro* cuore ciò , che 
difle à queir altro , che fecO fui Calvario 
moriva fànto; Màdie mecton tri* in Para- 
difo 1 — w Ometta è la mòrte de giufti 
Potete negarlo, che fia^osì l — Non 
fi può e ertamente «, perche Dio fteflb ne 
prende cura particolare di renderla felice j 
*— — La rperanzadeirimminèttte Paradifo 
rallegra, — ^faddoleiiee ogni dolore , 
— Dite dunque* " < : — 

ATTO DELLA VOLONTÀ* - 

COnfeflb > ò> Signore !'. cfee la morte dei 
voftri fedeliflìmi fervi y è giorno na- 
talizio alla Gloria, è di trionfo ,' è d'inco- 
ronationey Mà Ce io mi figuro» di gia- 
cere adeflb agonizzante ner letto, e che 
nonhabbia, che unafolaora di vita j — — 
Olt che orrore ! ——oh che confofione mi 
caggionano>i miei peccati! — — Alquan- 
to male miftà in mano la v olir a imagme , 
fe mai hò h avuta la voftra Grazia nel cuo- 
re l— . Se maikè amate la voftra Crete > 
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— — Hà ben potuto ricordarmi la Chiefa , 
che le voftr e piaghe furono fatte dalla cru- 
deltà delle mie colpe , mucrone diro crimi- 
num , che ne meno per quefto ho pianto 
di haverle commeffe , — — overo ho la- \ 
fciato di fodisfarmi ; — — Ah che per me l 
la morte è giorno di patibolo , — • di fuo- ' 
co— ^ di eterna fchiavitù! — — è giorno 
di fupplicio nell' ordine della natura , e della 

Grazia • fe la mia vita è ripiena di queir 

opere, chenondoverei haverle fatte, nell* 
accodarli al letto il Sacerdote col Santifll- 
mo Viatico , mi atterifce la cofcieiiza , che 
mi dice,— — Ohimè! viene il Signore à j 
condannare un fuo nemico > — Neir j 
intuonarmi il Sacerdote; Proficifcere Ani* 
ma Chriftiana de hoc Mundo ; ohimè ! 
dico àmefteflà, da qui ad un' ora farò air 
inferno ; — — Si , mio adorato Signore , 
quefti raggionevoli fcon voglimenti , e pau- 
re proverei, fe da quìun'oradoveflemo- " 
rire quefto peccatore ingrato j *— - Ah 
clementiflìmo mio Redentore ! fe mi con- 
cedeteli tempo , come non mi preparerò 

à fare una morte allegra ì Riflolvo , 

che adeffo muoja il mio cuore al Mondo , I 
— — àfuoiindegniflìmi affetti — à fuoi 
peccati y —Piango aderto rhaverlicom- 
.meilì , - — i mi dolgo della mia ingrajitu- , 
,dine, — deteftola mia infedeltà , - — 
.e propongocol voftro Divino foccorfo di 
prevalermi di tutte le Grazie, che fa- 
rete in vita, per vivere infeparabile dalla , 
vojka Croce, — . c prepararmi ad una 
s / ' L± ' mor- 
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morte foave , fimile à quella dei giufti • 

in cui deva benedire le voftre miiericordie, 
che mi fecero morire oggi al Mondo , à 
fuoi laidi piaceri—— alle fue cattive occa- 
fioni — — alle fue vanità , — — à fuoi di- 
vertimenti — alla fua fuperbia . — — 
Oh quanto dolci mi riufeiranno i molti 
travagli foffer ti pervoftro amore! - — e 
fpecialmente Peffermi efercitato nelle 
mortifkationi dell' umiltà! — Stabilifco 
dunque di farlo. — Cercarò adeffo di 
efiere cai pettata, come fi farà fopra il mio 
cadavero chiufo nel fepolcro — Quefta 
virtù farà la mia prima feparatione dello 
fpirito dal corpo — * ed in tale forma vo- 
glio prepararmi à quella, che mi feparerà 
ancora col corpo dal Mondo • \ : 

TERZA VERITÀ. 

L'.efemplare della morte d'un Criftiano 

è quella di Chrifto . 

ATTO DELL'INTELLETTO. 

* * » • 

INvitO) Anima mia, ivojìri penfieri * 
rimirare C ultima opera della Redentio- 
ne fatta Ju'l Calvario, e mi fervo di quelle 
parole. Ufcite figlie di Sion, — ufeice 
Anima mia co voftri affetti , « — e mirate 
il Rè Salomone coronato d' un Diadema , 
di cui lo cinfe la fua ingrata madre nel 
giorno del fuo fpofalitio — Giàfapete , 

che ouefto Rè è il Figlio di Dio laghir- 

lau- 
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landa è di crudeli fpine , — la fua Madre 
è la Sinagoga, — • il giorno dell' allegrez- 
za del fuo cuòre è il Venerdì della Croce ; 
— — Ma fe è giorno di flagelli — — » di coro- 
ne di fpine, diCrocefiftione,— di mar- 
tirio , - — - di morie , come e giorno di 
allegrezza? — — Velo diro io . E giorno 
di allegrezza , perche Giesù nella fua mor- 
te rifguarda non il proprio tormento * mà 
il voftro -rimedio , — l'adempimento 
delle Profetie, -— « la gloria delr eterno 
fuo Padre per haverio ubbidito , 
obediemufque ndmorttm\-*—z per naver- 
vi dato un.perfettiffimo eflèmplare della 
voftra morte . — — Hà voluto, che tutto 
il Mondo fapiakprontenza della fua vo- 
lontà»— ed il contento , che ne provava 
nel foggettarfi àfourani Decreti del Cielo , 
Perciò nel partire dal Cenacolo la fe- 
ra antecedente al giorno della paflìone , e 
morte, diffc a Difcepoli ; Vtcognofcatmun* 
dus,quia Jìchì mandatum deditmthi Pater 
ite facto. 

Riflettiti , Adima mia, fermandovi alle 
lineete , che à quefto perfetto ej 'empio d* ubbi- 
dienti* y d?*ncaminarfi volontariamente alla 
morte * Giesù Crifio fi preparò coTefercifio 
di tutte quelle virtù , che ab b e II if cono un* A- 
verna d' innanzi àDio, ed à gli huomini , 
»nde la meraviglia di quella invitijftma 
Donna nel mezza della Sinagoga gli diede 
f "Miche benedizioni y Beaius venter, qui 
Te portavity & ubera, quafuxifii. 

Ditemi, Anima mia, in voi fono que- 
lle 



Digitized-lay Google 



Mercordì, ny 
ftc virtù ? — — Vi è la Fede , 2 era fi appar- 
tiene il dono della feienza ? — Vi è la 
Speranza , a cui fi riduce la Beatitudine 
delle lagrime, e del fangue , verfati per 
Iddio ? — — Vièla Carità,, iettili aipet- 
tanolafame, e fete della Bontà , ed i doni 
della Sapienza 2 — — Vi è la Temperan- 
za , a cui fi ordinano la Povertà di Spìrito , 
l' umiltà , ed il timore di Dio ? — — Vi è la- 
Fortezza, di cui fonò figlie laPatienza, la 
Penitenza? - — Vi è la Grattiti*, -à cui 
s'appartengono la Man fttetudirte contra- 
ria all' Ira, "la Pace, laMHericordia, ed i 
doni dellaPietà, che riguardano il eulto 
di Dio » Vi è la Prudenza , & cui fi 
afpetta il dono del Tanto c©nfìglio ì ~* 
Havete quefte, e tutte le àltte virtà , the 
portiate confrontare la voffra- vita con 
quelle di Giesù Grillo ì — — Seinvoi non 
è rie copiato Te (empia re della di lui vi tado- 
rne fperarete quello detta fua motte l — 
Potete con verità affermare * to' mi elèrci* 
to in quefte virtù ; ò pure ne iviarii oppoftt* 
e nelle sfrenate licenze delle più daffòlute 
paiTìoni Fatti un fot odi e L 
•vivett y e f*i concludete . ' ' > 

Oh quanto io temo , chefevoftra vita 
lìa contraria à quella tenutaria Ctìfto £ 
•«—*-» Temo habbiate tràlgrèditod coman- 
damenti di Dio, — » della Chielay- 
deivoftri maggiori, — all'efigenze del 
, vostro flato,— — dell'età, — <leipropo- 
liteientr, dei Voti . - Penfateci be- 
ne , Anima mia , fe V havete fatto ,. — 

ali" 
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all' infinite volte , che V havete fatto , 
e quante volte fofte caggione, chealtrilo 
faceflero, — e quante poi vi fete ratri- 
ftata, che altri non lq faceflero, — Doppo 
di vedervi convinta d* eflere fiata fenza vir- 
tù, mà iniqua, dite» 

ATTO DELLA VOLONTÀ, 

H mio Giesù ubbidientiflìmo all' E- 

terno voftro Padre che mi giovò il 

farvi un* efemplare di vita rivendente di 
ogni virtù, — e di una fantiflìma mor- 
te, feio innefluno giorno della mia 
vita hò amato efficacemente , — — ne ho 
cercato d'imitare in qualche parte le vo- 
ftre adorabili perfettioni; -— ~ Eccoà vo- 

ftri piedi una Creatura ribelle , un 

cuore fuperbo ——. fenza raflegnatione , 
fenza ubbidienza , fenza virtù i — Pian- 
go di eflere viffuta all' oppofto di voi, 

di bavere xiccopiato in me non le voftre 
virtù, màiviziideipiùabbomiaevoli pec- 
catori , — quefto fu il mio impiego , 
quefta la mia anfietà , — e quefta 
Pm felici/Urna dicanone, che, hò pre- 
meflà uno al giorno d* oggi à fare una 
morte fimile à quella dei difperati nell' In- 
ferno; — . Ma nò, mio Signore Croce- 
fiflo, fe conferò conmioroflbre d' eflere 
ftata fin* ora nel numero de' vo Ari nemici , 



pentita adeflb delle mie empie occu- 
pati oni vi chieda il perdono , e pian- 
go di non poter contare un folo giorno 

nei 
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ne i moltiflìmi della mia vita , in cui habbia 
applicato alPacquifto della Crifìiana perfet- 
tione.«~— Propongo,ftabilifco,e voglio col 
vcxftro Divino foccorfo fempre ubbidirvi • 

Quefto è réfemplare,che mi date nella 

voftra mone : Ilnmiliavit femetip/umfa- 
Elusobediensufque admortem ■ , umiltà, ed 
ubbidienza i — - Deh fattemi vedere , 
quanto è deforme un'Anima, che eferci- 
tandofi ne gli atti dell' impatienze , ~— 
delle vanità, ~— - delle lafci vie, — e de 
gli altri delitti ne acquiftò i loro abiti , e 
fortiffime inciinationi al peccato. — 
Ah ! che quefto orrendo Spettacolo altro 
non farà, chel* Anima mia viziofaj — 
Così atterritoli mio fguardo da tale ogetto 
deforme, fe mi accréfceràun nuovo mo- 
tivo di piangere, — »• di pentirmi, — 
— - di emendarmi , ed impoffeflarmi di 
quelle virtù, che per gloria del voftro eter- 
no Padre , furono praticate da voi ; — 
Propongo di farlo , e difpormi ad una 
morte, in cui l'Angelo mio Cuftodepofla 
rapprefeatare à voi etemo Giudice j //*- 
miliavit femetiffum foBas obediens *fquc 
admortem . — Annientarò per tempo 
il mio amor proprio , * — penfarò , che il 
mio corpo pretto farà putrefatto , calpefta- 
to , — fp rezzato , voglio, che adeflò 
fia rifguardato da me, e da gUaltricome 
inutile, — - e che non merita cofa alcu- 
na, &c. . : 1 

Farete il ringraziamento , VOblatione^e 
Petit ione , come il Lunedì • 

ORA- 
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AUferes fpiritum raeum , & deficiam , 
&kipulverem meum revertar. - — 
Incoia ego fum in terra * #*n— Advenaego 
fiim apud te , & peregrinus ficut omnes 
patres mei, & formido mortis cecidit fu- 
perme . — - Homo ficut fcnum , dies 
cjua tanquam flos agri ile efflorebit , — — i 
tanquam vas figuli confringes me . — — 
Pretiofa in confpe&u Domini mors fan- 
donia» ejus . — Cum intenerit non 
fumet omnia , neque defeendet cum eo 
gloria ejus. 



JL propria virtù , è pr elontione . Come 
ietexavato da Dio dal niente , fubito ritor- 
narefte in niente , le egli levaffe il fuo favo- 
re, che vifoftenta. Voi non fapete, quan- 
do dippoflà ritirare il fuo ajuto, onde il 
difporrc delle cofe , distribuendole ne gli 
anni futuri, non è prudenza, ma inganno. 
Anzi è. un provocare la Divina Giulti tia ad 
umiliare quefta voftra indipendenza dal 
fuoSourano volere . Anco quando arri- 
vale àquegli anni , che vi prefiggete, voi 
in quel tempo nulla potete far e lenza il Di- 
vino ajuto . Che cofa più minima d'un fo- 
to p enfi ero buono, e pure non potete ha- 
verloda voi folo . La di lui fomeienza è 
» da 
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dà Dio . Come poi potete figurarvi di fare 
delle cofe grandi ì Confiderate, fe have- 
te fatto quefto fondamento Alila voftra vi- 
ta , disegnando di fare nel cale anno la tale 
coi a y la tale reftitutione di robba > ò di 
fama; di licenziarli dalla tale occafione pec- 
caminosi j di fare nna confeflìone > &cc. 
In queir altro anno poi frequentare le di- 
Votioni, le Chiefe* le indulgenze r &c* 
Se havete fatto il conto di peccare fino al 
tale tempo , dicendo ; poi mi confefsa- 
rò di tutti i peccati , che è lo ft efso c onfef- 
farne cento , che doicento j fràtanto pofso 
ftare allegramente • Se con quefta fiducia 
di confettarvi poi di tutto , havete in que- 
fto mentre difprezzatele Divine vocationi, 
ingannato il prò (lìmo con giuramenti falfi, 
con buggie , con ironie T cò fimulationi , 
dee. Sedoppodihaverecommeflìquefti , 
e tutti gli altri peccati, vi havete mai pen- 
fato ? e fentito dolore del difonore fatto 
à Dio , del danno apportato al profil- 
ino; e dei male caggionatoà voi ftefso. 

PROPONIMENTI. 

I O ingratiffirna Creatura à Di o , che fino 
à quefta anno di mia età mi hàibppor- 
tata, ed ora iHuminata, ajutata è cono* 
feermi ; ritornando adelso m me ftefca 
spiedi dei Tuo Divino Trono, ed aUa pre- 
tensa di tutto il Paradifo, *tet«fto i miei 
peccati, e col foccorfo della ìùa Grazia 
éclJbero , ftabilifco , e propongo di no» 

tare 
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fare il conto fopra gli anni futuri , ne quali 
forfè non vi farò , ma prevalermi oggi di 
queir ajuto, che Dio mi dà per fare tutto il 
bene potàbile, che pofco fare oggi , ed il re- 
fto di farlo fàbito nella prima occafione j 
di fare la tale , x e tale cola , &c. Signore fe 
mi illuminate à conofeere le mie obligatio- 
ni, datemi tanto tempo, chele adempi- 
ta . Propongo di confefearmi fubito , non 
volendo moltiplicare le mie colpe , le quali 
tutte devono efsere giudicate da Dio , e 
caftigate diftintamente j efsendocofagiu- 
fta, che un peccatore più grave , fia più 
gravemente punito j di trattare con tutti 
fìnceramente , di redimire ad ogni frau- 
de, che havefse danneggiato il mio profu- 
mo, volendo farei lui ciò, che amo fia 
fatto à me ftefso . Ajutaterai Giesù Cri- 
fto, acciò io non manchi dall' oteervanza 
della voftra legge * e di quella della na^ 
tura. s • • 

• MASSIME CRISTIANE. 

f * * • • » 

NOn devo mai dimenticarmi di ubbidi- 
re alla voftra legge, perche la voftra 
Grazia è la vita del mio fpirito , ed il pecca- 
to è la fua morte > Inaternumnon oblivif- 
car juftìficationes tuas ^quiam itftsvivifica* 

ftime. P/aLiiS. , 
r L'apparenza di quefte bellezze della 
terra fono corruttioni, e putredine . rif- 
iatò i miei fguardi, ed il mio cuore in 

quelle 
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quelle del voftro Divino volto ; Farina 
tuam Domine requiram . F/.26. 

IDoni delle vocationi, che mi fatte, li 
tengo cuftodici nel mio cuore ,* acciò non 
difguftì chietantofollecito di favorirmi ; 
In corde meo ab fiondi eloquio, tua , ut non 
peccemTibi. Pfal.uS. 

Haverei im empia umiltà,che mi farebbe . 
temere del perdono de mici peccati , fenon 

mi afficuraffe la voftra parola, che è mae- 
_ giore la voftra Mifericordia , che femore 
medito nelle mie afflittioni; Nifi quia le *s 
tua medttatio mea efi , tunc forte perii (lem 
m humilitatemea. Pfal.i 18. 

Breve Epilogo delle virtù morali , che da- 
V'ttV&J/t*™ > * praticare , per giongere 
alla Cnfiianaperfettione . E la virtù mora- 
le un abito della volontà, con cui elegge i 
mezzi , che conducono al tale fine . Se il 
fine è naturale, la virtù è acquiflata natural- 
mente dalla frequenza de gli atti. Se la 
virtù ri/guarda il fine fouranaturak , cioè 
lafantificatione dello Spirito ; la foggettio* 
ne dello Spirito à Dio i di piacer ed Dio; di 
confeguire maggiori doni della Grazia : di 
confervare la font Uà dell'Anima, &c. e' 
virtù infufa da Dio , non già naturalmen- 
te acquiflata . 

Le virtù Morali principali acquifta- 
tedalla frequenza de gli atti fono qua- 
tto. n 

. I. LA PRUDENZA , che è una retta 
intelligenza delle cofe agibili, e rifiede 
nell'intelletto. 

F ILLA 
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li. LA GIUSTI TIA , che è una 
determinatione della volontà di dare à 
tutti il Tuo. 



alle raggioni delle difficoltà dicefi eflere 
nell'appetito dell'Irafcibile , è quella pron- 
tezza diintr aprender e le cofe ardue, e di 
non u far e violenza à gli altri. 

IV. LA TEMPERANZA , chein 
quanto ali e raggioni della difficoltà è nell* 
appetito deUa Concupifcibile , è la d-iret- 
tione deidefiderii, i quali appeti&onoil 
piacere, acciò lo facino con la dovuta mo- 
deratione , I gradi di quefte virtù fono 
nell'Epilogo. 

- Alla G infitta fi or dì nano le /egucntiqua- 
tor deci vinte y cnerifguat dono L'attrai bene 
naturale. Se ri/guardano poi qualche bene 
four aturale 9 fono infufe. 

La Religione , con cui fi dà à Dio il do- 
vuto onore, e culto . 

La Pietas , con cui è inclinato l'uomo 
à riipettare i Genitori , ieonfengumei* ta. 
patria. La Pietà fa*, che e dam dei deh , 
ri/guarda il culto efterno di Di» eonofcm** 
per noftro ultimo fine, le or at ietti , lcdxv+> 
tioni nelle Chiefe , l'ufo de S 'agr amenti , e 
tutto ciò , con cui fi onora Dio* 

L'Offervanza, che inclina ad ofièquiare 
le dignità de* maggiori . 

L'ubbidienza, che inclina à rafiegnarfi 
aicomandide Superiori. 
. La Fedeltà, che è quella decenza d'offer- 
vare la verità nelle promiflioni. 

La 
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LaVerità , con cui fi odia lamenzogna, 
la bugia, Padulatione , 

La Gratitudine, ehe eccita nell'Animo 
la memoria dei beneficii , ed amore al 
Benefattore. . . 

La Liberalità, che è la prontezza di com- 
munkare le proprie foftanze à gli altri len- 
za interefle. 

La Benignità, che indir 

ciiàperfone buone. 

La Giuftizia punitiva > cheinclina à ca- 
fugarci delitti. N 

LaClemenza, che raffrena ilcaftigo nel 
determinarlo alle colpe cominelle . 

LaDiftributione, che muove à dare gli 
onori conforme al merito . 

LaMifericordia, che folecita à foccor- 
rere l' altrui indigenze . Qui anco g r id ucc 

la Manfuetudine, che è virtù , la quale 
moderai ira, 1 imprecationi, maledizio- 
ni , inquietudini, awerfioni , rancorri . 

V Olpitalità , che accoglie con dolci, e 
benigni trattamenti i Pellegrini . 

Alla Fortezza fi ordinano le feguemicin* 
W'^rtù, le quali formano la grandezza 
dell minimo nettincontrare , e fopportare 
grandi pericoli^ co/e diftcitiper i fininat*. 
rahdell' buomo, quando fono virtù, acquifite . 

La Fiducia di poter incontrare, e folle- 
nere quei pericoli» 

La. Magnificenza , che indina à fcre 
abbondantifpefedeidinaro . 

La Magnanimità , ehe è la prontez- 
za d intraprendere le cofe -dificili , dal* 

F s & ' 
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le quali fi riporta grande onore . 

La Patienza nelle cofe difìcili, e nelle 
oppofitioni, per fuperarle . 

la Perfeveranza nelle folecitudini , ed 
in tutto , che conduce alla Vittoria dei 
travagli. 

Alla Temperanza fi ordinano le feguen- 
ti otto virtù , che inclinano alla moderano- 
ne del dolore , e del piacer e. 
♦ L'Attinenza da cibi. 

La Sobrietà nelle bevande. 

La Caftità , che inclina à fuggire i vietai 
tipiaceridelfenfo. 

LaPudicitia, che muove à raffrenare la 
fordidezza nei toccamenti , ed ampleflì 
venerei . 

La Clemenza nel preferivere le pene > 
che diftruggono 1* amore proprio. 

La Manfaetudine , che inclina à miti- 
gare T empito della colera . 

LaModettia^cheordinaigefti, imovi-r 
menti del corpo , e dei fenfi efteriori. 

La Civiltà , che inclina à dare la rettine? 
dine ai noftri difcorli , rifpofte , e com- 
plimenti. 

Vi fono poi altri cinque abiti nella volontà^ 
che non fono abiti di virtù; md partecipano 
della virtù , e fono abiti acqui/fati dalla fre^ 
quenzji dei loro atti . 

La Mifericordia , che è una lodevole 
motione della natura di dolore , e triftezza* 
per le altrui infelicità . A diferenna della 
Mifericordia virt la quale è un movimento * 
della volontà di fovvenire alPaltruimifcrie ; 

La 
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• - La Verecondia , che è una umidezza 
della natura di ricavarne del difonore nel 
fare la tale òperatione , ò dòppo d'ha- 
verla fatta. 

L' Indignatane, che è un: dolore della 
natura originato dalla cattiva amminiftra- 
tione delle cofe proprie, odali* efiere pof- 
fedute da immeritevoli. 

La Continenza , che è un' iftinto della 
natura di eleggere tra le dUettationi lagni- 
la, la buona. 

La Toleranza, cheàunelettione della 
natura d' un qualche bene in mezzo alle 
proprie afflizioni, e dolori . 

Vi reftano poi di poffedere le feguenti fei 
virtù Evangeliche infufe , le quali fi r oc co- 
gliono dai configli diGiesU Cri/io , che con- 
ducono alla perfettione dello Spirito. 

La Povertà di Spirito, che è una elet- 
trone della volontà , di fprezzare i beni 
tranfitórii della terra , per imitare i'efem- 
pio del Redentore . 

La Caftità delle Vergini, cheèun'elet- 
tione della Volontà di confervare illefo il 
corpo da ogni Venereo piacere * e lo fà , 
ò con fermi proponiraèti , ò col fare il 
Voto. 

L'Ubbidienza, cheéun'elettione della 
Volontà di foggettare fe ftefla alla giufta 
volontà de gli altri , per imitare Giesù Ca- 
tto, che era fuddito alla Madre, ed à San 
Giufeppe. 

La Penitenza , che è un'elettione 
della volontà di rendere fodisfatta la 
^ F 3 Di- 
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Divinità Giuftizia per i peccati a 
metti. 

La fimplicità : che è quella iìncerita , e 
facilita nel trattare conforme à dettami 
della raggione pei* piacere à Dio . 
, L'UMILTÀ , che inclina l'Animo à 












cii di cofe vili , per eflèrcdifprezzato dargli 
altri , e di attribuire tutta la gloria del bene 
àDio, che ne è l' A ut core. 
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Quando Dio non la vuole, fei più 
formidabili eferciti della terra 
fcro alla difefa della noftra fuper- 
ba Fortuna , ella perirebbe . Se 
forte un gran Rè» fete fuddito ad 
un'altro più grande . Quelli è il 
Sovrano del voftro Soglio ., non 
voi. Vi sbalza dal Trono , vi ipo- 
glia delle grandezze, u fa della fila 
autorità centrala voftraluperbia. 
Potete diipcrare , non difèndervi V 

" Oli onori fono il premio degli 
umili, non dei fupetbi j Depofuit 
potente* de fede , •& èxak**itlmmp- 
iet. Lue*n 
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De £T altri tre Noviflimi . 

S P I E G A T I O N E. 

LA prima verità è, che'è penagraviflfi- 
ma de reprobi quella dell' univerfale 
Giudicio. Certo, che là viftapublica delle 
proprie colpe , e quella del Perfonaggio 
offefo, che deve giudicarle, non può re- 
care , che fpavento, e dolore . Peggio poi 
fà r eterna feparatione da Dio . Spiega 
SanfAgoftino nelle fueConfeffìoni, che 
lamorte improvifad' un fuo amico, alle- 
vato feco nei ftudii , havendolo fcparato da 
lui, non trovavaripofo per il dolore , e 
non haverebbe mai fatto altro, che pian- 
gere, perche più non lo doveva veder^ j 
Solnjftetuserat ànici smihi^ & fuccejjerxt 
amico in deliciis animi mei. Che farà poi 
Separarli da Dio infinito Bene , fe morite 
impenitente ? Per tanto non effendo an- 
córa arrivato un tale giorno, noneflcn- 
dofi eccliflato il Sole , ne precipitate le 
Stelle, ne incendiata la natura, vi fono 
delle Chiefe , delle contritioni , dei Sa- 
gramene . La Grazia di Dio è pronta,dun- 
que pentitevi adeflò fubito , umiliatevi, e 
rendetevi benigna la faccia di Giesù Cri- 
■fto. Proponete d'umiliarvi, ftrappazzar- 
vi, e di fopportare ogni difprezzo da gli 

al- 
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altri per non fofferirlo in quel giorno dà 
Demonii, di effere corretto, riprefo delle 
voftre colpe , per non effere fenza frutto 
riprefoin quel giorno di tanta confufione 
peri peccatori. 

La feconda Verità é, che è luogo di mi- 
feria l'Inferno. Sapete già, che due fono 
le pene, una è quel dispiacere originato 
dallo (lare nel fuoco ; 1* altra è quello dallo 
Ilare eternamente fuori del Paradifo • Se 
fiate adeflb in un luogo di delizia, di beli' 
aria, mà che non fiadi voftra fodisfattio- 
ne, che gran noja vi porta? I melivi pa- 
jono anni; che làrà poi nell'Inferno, nel 
fuoco, e ftarvi per tutta l'eternità l Que- 
llo però è il meno , perche P ecceflìvo dis- 
piacere è P effere fcacciaro perfempre dal 
Paradifoi che era preparato anco per voi , 
che havefte tanto commodo perandarvi 9 
e per niente Phavete perduto fenza rime- 
dio . Pentitevi della perdita , che tante vol- 
te havete fatta, quantepeccafte , e propo- 
nete di fofferire un^Inferno in quella vita y 
per non andare nelPInferno dell'altra , 
Benché fia un timore da fervo , non da 
figlio ; tuttavia Dia vuole, che habbiate 
pauradella Divina Giullifcia. Umiliatevi * 
cercatedi fopportare delle ignorainieidelle 
perfecutioniper lagiuftizia, che già vifete 
volontariamente condannato ad'un'Infer^ 
no, che duri il tempo della voftra vita . 

La terza verità è , che il Paradifo è Par 
tria di vero godimento . Se in quella vita 
vedete un beUiffirao Giardino ,< fe yi piaceV 

F 5 fc 
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fe lo godete, per queftonon diventa vo- 
ftro. Ma zi vedere Dio in Cielo, V amar- 
lo > èTiftcffo, che poflederlo, onde diceva 
Davide; Deus incus es tu ; Dio diventa vo- 
ftro j e lo Spinto Santo ci da ad intendere 
la gloria del Paradiiò fottoT allegoria d'una 
Menfa 1 in cui come il cibo diventa voltro f 
così Dio in Cielo « Se il vollro intelletto 
conofee, che non vie migliore felicità di 
quefta, la quale dura fino che Dio fari Dio, 
che vuoi dire , fino che due una m termina- 
bile eternità , afpirate contimele forze al 
poflelFo di sigra bene* e diqa<ito unico be- 



Habbiate quello umile fcntimento di mai 
meritare sì bella Giona, che non è fatta 
per i iuperbì. 

F crete la prepstratùne dei Lunedì, 

MEDI r ATIONE. . 

PRIMA VERITÀ. E molto terribile à 
peccatori la pena fotferta nell'jiniverfale 
Giudizio, 



ATTO DEIX^INTEUETTO. 

* 

ENtrate* Anima, mia , col voftro penfie* 
ró nella valle di Gio/afat^ che è il luog* 
ée fonato ali* nniverj ale Giudizio , e jet" 
mandavi al fe%no delle Hneete^ dite. Il pri- 
mo Audio del peccatore ò di nafeondere i 
peccati à Dio , ed à gli huomini . — Ma 
P»o fare* quanto gli piace, che Dio yeden* 
• - do 
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do il tutto , di tutto deve rendergli raggio* 
ne . —-Se quello è il primo Audio de* Puoi 
ribelli s il farti conofcere è la prima punì» 
rione . — —» Che direte nel primo mirare 
la moltitudine d' infiniti p enfi cri, di aflfet* 
tiòni,diopere,diomiffioni, — — e di tutto 

ciò, cheper anni , ed anni, ed anni 

vi ha tenuta feparata da Dio ? — Oimè I 
dunque devo rendergli conto di tutti i miei 
peccati, — di tutu i benefici!? Fi- 
guratevi t he un gran Rè della terra ad ti» 
/icario* che cercò dt trucidare la fua reggia 
JPer/ona, pr ima di fentenù orlo alla pmpe» 
no/a mone , gli ponga davanti gli occhi un 
quadro , in cui veda un reo di te fa AiatftÀ 
in atto di uccidere d Ri t oh che vi/fa amara 
gli farebbe quella di tal pittura l Oh che 
tormento provarebbe vedendo rinfaceimfi 
in Mei quadro il fuo parricidioX 

Giesù Cnfto è un ritratto, in cui vede- 
rete le voftre congiure contra le fu* Gra- 
zie. «Il Rè ol&fo farà egli medemtio , 
— le fue piaghe faranno t teflimonn della 
^ vo Ara fierezza j — *■» Che potete rifpoiv 
dere , quandogia lete convinta? AUT 
, ora i fratelli di Giufeppe connobberolalo- 
ro crudeltà di haverlo gittato in quella ci- 
nema , d' haverlo venduto all' lOnaei 1 iti > 
quando nella Reggia dif araone lo viddero 
fui Trono » li Fratello regnante era il qua- 
dro^n cuimiravano la loro ingratitudine * 
Come V braverebbero potuta negare > Ab 
che quello ù un tormento, che palla il 

cuore 1 ■ E querto farà uno dei tormcn • 

t 6 ti 
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ti nell* univerfalc Giudizio , quando per 
voftra dilgrazia fotte tra i reprobi . . 
Difcorrete così . Scio foflì adeffo fenten- 
ziataad efsere sbranata dalle Fiere , farei 
tormentata non comehuomo, ma come 
animale: ftracciarebberoqueftecarni,che 
fono le facoltà communi à gli altri animali , 
che mi rendono capace di efsere lacerata # 
— - Ma nell* univerfale Giudizio , voi 
Anima mia, immediatamente farete tor- 
mentata , come fpirito, dalle voftre poten- 
ze, alla vifta di quelle difoneftà, — furti, 
— crapule, ——vendette,—— vanità , 
— ed Ateifmo , efsendo viftuta fenza al- 
cun Dio, Penfate bene a quefta pena, che 
merita , vi fermiate un poco , e poi {affate d 
confederare la condanna . 

Se voi in quefta vita perdete un pretio- 
fo Ndiamante , è grande il fentimento della 
perdita j tuttavia può fminuirfi la do- 
glia, fe non conofcete bene la di luipre- 
Uoùtà , pervadendovi , che non fìa 
ima perdita di qualche gran cofz i ove- 
xo può fminuirla una viva Iperanza di 
po$er fupplire à quefta perdita col ri- 
trovare un' altra gemma d* uguale pre- 
tiofità , valuta , e bellezza . Così è • 
nella perdita delle cofe di quefta terra , 
mà fe voi farete nel numero de 
condannati , ohimè ! provarne * che 4 
nella perdita di Dio è inutile quefto 
rimedio • — Saprete la perdita del 
bene , che è il più importante de gì* 
«omini , che è un bene , il di 

' & „ cui- 
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cui pofleflb è Tunica felicità V im- 
primerà Dio dei defiderii naturali della fua 
gloria, e dei fouranaturali più forti , nel far- 

vene vedere la fua pompa Saprete,che 

il danno di auefta perdita è irreparabile — - 
che non vi e bene equivalente : Difcedite à 
Wf,quefta è la perdita— -rfttrtfw^quefto è 

il danno fenza riparo « Se quelTamo- 

rolìflìmo Padre, che vi ha dato la vita, la 
redentione , vi condanna ad una eterna 
morte, bifognadire, che habbia dei gran- 
di motivi da farlo . Certiffimo . Sono quel- 
li appunto della vqftra ingratitudine de- 
scritta nel Vangelo medefimo , dihavergli 
negato ogni riftoro — Mà almeno , Ani- 
ma mia , fofte folainente cacciata da Dio 
tra Demonii — — Sarebbe un fupplicio da 
innorridire èveriffimo — Mà oh 
Dio ! che vifcacciadafe, e vi invita à (e 
— Vi invitaàfe con la propria beltà— 
con quella de fuoi eletti — — col defidcriq 
di unirvi à lui , eflendo fiata creata per que- 
llo unico fine — vi dice , veni* con que- 
lle dolci violenze, e propenfioni amorofe. 
— - Nel medefimo tempo, che vi tira à 
fe , vi fcaccia ancora , di/cede , partitevi dal- 
la mia prefenza — dalla mia compagnia 
dal mio regno — Che vi pare di que- 
llo veni, ediqueftod'/cftfc ì Che più ap- 
pettate di dire J ; 

* 
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ATTO DELLA VOLONTÀ'. 

SE io mi parto da un amico , gli dico ; vi 
ccìnfervarò, febene lontano > dentro 
il mio cuore ***** la voftra memoria larà il 
mio contento — Ma fe io parto da voi » 
caro mio Bene , allontanato oer effetto 
della voftra giuftitia ? man temro la memo- 
ria > che voi fete il mio Dio j màquefto fa- 
rai! mio tormento — Tarala caggione 
più fertile del mio difpiacere — — Mi ri- 
corderò delle voftre piaghe ~— mà faran- 
no libri aperti, ne quali leggerò iregiftri 
lunedi delle mie infedeltà i e te in vita mi 
inoltrarono quanto folte grande in falvar- 
ini, neireternirà mi inoltreranno, quanto 
fete giufto nel condannarmi — Che ao« 
cufe faranno gli Angioli di havere io fat- 
ta reiiftenza alle loro ifpirationi l « — - I 
Demonii di havere ubbidito alle loro fug- 
ge ft ioni 2 Lamia cofeien za , le crea- 
ture , il Cielo > la terra > c he mi fer virono 
negrintereffi deiramor proprio > attefte- 
ranno» che 10 fono un'ingrato — degno 
delle voftre eteme maledittioni Così 
farà , Giudice rigorofillìmo , fenza fallo 
fera cosi •—Tutto il mondo vederàavan- 
udì voi gli empii delittidella mia vita — *• 
lofapràdame , che mi confetterò quel dif* 
Coluto * che fui—— lo lentirà da miei ac- 
culatone co'quali mi fon unito cantra, di 
voi •— — Deh mio Redentore ! non fat- 
te, che io calchi nelle mani di un Dio vi- 

ven- 
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vcnte, come fcrive il voftro Apoftolo • 
fenza penitenza, perche è cofa orribile — 
Fatte , che ora io mi caftighi volontaria- 
mente da me fteflb con umiliationi — - 
ftrappazzC*— penitenze — Caftigate- 
mi voi adéffo , purché non fia in quel gior- 
no confegnato a'Demonii — Genuflef- 
foa'piedi delia voftra mifericordia piango 
le mie colpe — imploro il perdono : Par' 
ce Domine , farce poputo tuo — Riflòlvo 
col voftro foccorfo , e ftabilifco di non effe- 
re mai più ingrato ; à chi ? — A voi. Al 
mio Benefattore — — ad unGiudice , che 
fi farà rendere raggionedi tutti i momenti 
della mia vita—— Voglio accogliere i vo- 
li ri inviti, e lafciarmi condurre dalle vo- 
ftre dolci attrative nelle delizie del voftro 
amore—— Riprenderò mefteflà— 'fof* 
ferirò di effere nprefa dagli altri —ame- 
rò di eflère auvertita delle mie imperfettio- 
m, corretta, caftigata , lacerata nella mia 
riputatione, per piacere à voi — — e per 
efercitarmi nella virtù contraria alla mia 
fuperbia, 

SECONDA VERITÀ*. 

E luogo di fomma infelicità l'Inferno. 

. • • • • ' , 

ATTO DELL'INTELLÈTTO. 

• • m é 

Figuratevi , Anima mia , col voftro inieU 
letto di vedere un profondo lago di foo* 
co , ed i reprobi qui dentro circondati dati 

* alto 

t 
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alto al baffo di fiamme , non ordinarie , come 
quefte /opra la terra, dove il fuoco -è crea- 
to da Dio per noftro beneficio ; mà di fiam- 
me elevate da Dio ad ejfere loro carnefici , 
fenica luce., non (enzji orrore . Voi mirate 
quei condannati fenzjt poter (i muovere , fen- 
tla compafftone d'alcuno , fenz*a fperaniA di 
refrigerio , e fermandovi alle line et e , di/cor^ 
rete così . Qui vi c la perdita di Dio — 
Infegna Sant'Agoftino , che tanto è gran- 
de quefta pena , quanto è grande Dio : 
Htc efl enim tanta p ce ti a , quantus ip/e e/i 
Deus ——Dovete dire di un reprobo con- 
dannato , che Dio non è più ad eflo ; eflò 
non è piùà Dio ——Dio non è più per e A 
fo; effo non è più per Iddio — Dio è 
contraeflò > elfo è contra Dio • E così in- 
fallibilmente . Dunque, che (manie porta 
la perdita di Dio in un cuore naturalmente 
inclinato ad amarlo ? — - Voigiàfapete + 
Anima mia, che Puomo hà due inclinati©— 
nijlaprimfrè di eflere fempre felice; la fecó- 
da c di cercare di eflere felice nelle creature. 
La prima viene dalla natura raggionevole ; 
la; feconda viene dalla natura infetta per il 
peccato } onde fuori di Dio , nelle vanità 
dell'amor proprio, cercala felicità fenza 
trovarla — Quando l'uomo è morto, fe 
gli leva il pefo di quefta feconda inclinato- 
ne, che è un volo fatate della carne, ére- 
fta l'Anima con la prima; fe leprefenfa V 
oggetto unico della vera felicità , chfe è 
Dio con lefue adorabili attrative . Dite- 
mi, che vchementidefiderii provalo fpi- 

rito 
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rito nella fua inclinatione d'eflere felice ? 
— — Ma quefto non ferve , che à fieramen- 
te tormentarlo — — hà conofeiuto il bel- 
lo, il véro della fua felicità; ardentemente 
la brama , ed eternamente l'ha perduta ; 
quefto è inferno — — Può un condanna- 
to à quelle fiamme , naturalmente invocare 
Dio ad ajutarlo , à foccorrerlo , ad haver- 

glicompaflìone e che Dio non gli ri A 

ponda, nonio confoli ,non lo compati- 

fca Ohimè! che infeliciflìma difpera- 

tione di ogni bene ! —— Non dovete , 
Anima mia, meravigliarvi, fe quel repro- 
bo odia fe fteflb — ed il fuo punitore 

* Tutti gli oggetti di quella carcere , che 
fono l'orrore, lemaledituoni, i pianti, 1' 
invettive , le fmanie , accrefeono a ribeili il 
loro odio. ■> Penfateci , che è così , e 
doppo di effere fiata un poco immobile in 
quefto inferno , prof eguite . 

Se voi vedete adeflb un uomo vile fer- 
vidi bene delle fue fatiche , ed à poco à po- 
co fattoti ricco , habitare in fontuòfi Palaz- 
zi, havere Ville magnifiche, veftire abiti 
d'oro , comprare Principati , e godere 
tutto ciò , dove fi crede , che in quefto 
mondo fia un'ohefta felicità ; e che voi al- 
l'oppofto havendo diflìpati nelle diflblutezr 
ze migliori commodi di farvi più ricco , 
più grande , vi tro vafte miferabile per i vo- 
ftri vizii , incatenato in una prigione, che 
fdegno vi fi accenderebbe contrarie vo- 
ftre pazzie? — — che invidia alle felicjtà 

di quell'altro ? Certamente, che vi 

sto- 
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sfogarefte dicendo i poteva eflare un Prin- 
cipe affai più grandedi quel tale, e feria 
mia feiocebezza fon ignudo in quella car- 
cere. Quello penfiero è un carnefice— 
Così è nell'inferno. — - Recar date 9 quia 
recepì fti bona in vita +»* . Ricordati delle 
commodità , che havefti di farti un gran 
Principe nel regno della Beatitudine , e 
più di tanti altri, die ivi fono Perfonaggi 
di molta gloria — Si recardare di tanti 
beni della grazia, ifpirationi— — cognitio- 
ni — • àjuti efteriori— offerte — Si 
recordare ditantibeni temporali di ùnità 
— — di lunga vita—— de commodi 
Non potevi guadagnarti un pofto riguar- 
devole ih Paradifo, come fecero tanti al- 
tri con minori grazie ? •—— - Da quìne na- 
fee l'invidia alla beatitudine degli eletti » 

Se voi, Anima mia, dite, che nell'In- 
ferno è érave tormento la peflìma compa- 
gnia deiDemonii , dite il vero — Mà 
furie peggiori , che sbranano il cuore de 
condannati , fono le colpe panate di con*» 
miflìone — - ò di omiflìone — — ed il fa- 
pere , che egli mfedefirao hi dannato fe 
fteflb, potendo con affai minore fatica fal- 
varfi — — Che vi paté di quella penofa 
eternità ? — - Che fentimenti havete di 
quello inferno apparecchiato peri pecca- 
tori j None da dubitata , che vifia 
i Dunque tra iCriftiani , che lo credo- 
no , farà imponìbile trovarfi un peccatore 
Sarà imponibile? — Quantiinnu- 
ksii nutwaf! «mi \t*vt>te conimelo ? 

Quan- 
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— • Quante innumerabili volte havete 
meritato di eflere precipitata all'inferno ? 

Non farefte adeffo all'Inferno aflìe- 
me con tanti altri Criftiani per non uickvi 
mai più y ie non fofle fiata impedita l'efe- 
cutionedellafentenza ? Chi Thà im- 
pedita? -Dio, il quale per faa Bontà vi' 
amònelmiferabìleftato di ftia nemica, on- 



ATTO DELLA VOLONTÀ*. ~ 



Mlfera me t Se voi pietofiflìmo Aman- 
te dei peccatori non havefte foppor- 
tata la mia infoi enza , quando hò peccato 
• quando tante volte fui infedele alle 
promette, che hò fatto di fetvirvi — — di 
offervare i voftri commandamenti — di 
amarvi—— Mà perche havete fatto à me 
quefta grazia ? Quanti fono adeffo 
nell'Inferno , che hanno commeffo un fo- 
lo peccato — « ò che fono meno rei di 
me ? — Non Cete morto fopra il Calvà- 
rio ancora per quefti efdufì eternamente 
dalla voftra gloria ì — Non li havete 
già redenti per condannarli ?— Perche 
havete afpettato me ; che bifogno haveva- 
te , che imereffe meco ì *— Voi fete quel 
Perfonaggio, che honorum meorum non 
eget . — ■ Perche dunque mi fopporta» 
fte? «— Ah,chequeftoe im favore della 
voftra mifencordia ! — Già, che mi ha- 
vete concetto tempo di pentimento , de- 
tefto piango— Thavere ofFefo quel- 



de prostratevi , e dite • 
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la infinita Bontà , che non mi ha lafciato ; 
precipitare all'Inferno «— Temo la vo- 
lto divina giuftitia pavento di queir 

eterne catene E un timore non da fi- 
glio amorofo , ma da fchiav o — — Sarei pe- 
rò un figlio difubbidiente, fe non lo ha- 
veffi , e difprezzaflì le voftre colere — — 
Rifsolvo di piangere i miei peccati , che è 
il legitimo effetto del fanto timor dell Infer- 
no Stabilifco adeflb col voftroajuto 

di fcendere, prima di morir e, nell'Inferno 
^ - — • di ftare alPInferno nel tempo , cheref- 
* piro la dolce aria di quefta vita—— Se vi 
* entro doppo la morte nell'Inferno > ah/! 
non potrò , mio delizio fi/lìmo Bene , 
amarvi i non potrò cantare le voftre lodi 

— ma unito à quei difperati , fi moltipli- 
cheranno le maledizioni, gliodii , le be- 
fìemmie contro di Voi : Non rnortui Im^ 
dabunt te 9 Domine >neque omnes , qui de- 

fcendunt in Infermm . Dichiaro col 1 

Santo Giobbe la mia cafa un Inferno : In- 
fermi domus meo, efi — Voglio cflere 
un'Anima condannata à quefto Inferno di 
lagrime di pentimento — di penitenze 

— di digiuni a-? di cilicii e Spe- 
cialmente delle tali, etaliumiliationi,ab- 1 
bacamenti — Che ftima , che rifpetto | 
devefiad un'Anima chiufa nella prefente 
vita in un'Inferno 2 — Infernus domus \ 
me a efi , & in tenebris ftravi lettulum \ 
menm. NelPofcurità dell'ingiurie fofferte 
per voftro amore , e perdonate per ubbi- 
dirvi > farò il mio foggiomo il mio 

letto 
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letto farà una durifTima Croce di pene, di 
mortificatione , di combattimenti con le 
mie paffioni — Quella cafa, incuirif- 
plende la gloria del mondo, della vanità , 
della fuperbia, è un Inferno de peccatori 

lamia farà un'Inferno di quei fuppli- 

cii y che disfanno i peccatori : Infernus do~ 
musmeaerit , dr in tenebri* ftrabo lettulurn 
meum. 

TERZA VERITÀ'. 

E Patria di vero godimento ilParadifo . 
ATTO DELL'INTELLETTO. 

Già facete , Animami* , che il voftro 
cuore intelligibile fi forma dall' in- 
telletto , e dalla volontà . Queflofaràfe- 
lice nel Paradifo , onde fermandovi di trat- 
to in tratto alle lineete , di/correte prima 
dell'intelletto . E veriffimo, chela Mae- 
flàdiDio èincomprenfibile , non haven* 
do la Divina Effenza nè limiti, ne mifure 
— il di lei Trono è innacceffibile per i lu- 
mi , per i fptendori , che lo circondano 
— r- Tuttociòèveriflìmo. Màfevoi an- 
darete in Paradifo , vederetel'eflcnza,ela 
bellezza di Dio con la magnificenza de fuoi 
attributi vederete quello , che Dio hà ^ ' 
fatto per voi, e pane di quello, che have- ^ 
rebbe potuto far# nel mo^do ^— * Quefta 
cognitione è il voftro ultimo fine, per cui 
fcte creata $ e l'ultima felicità del voftro in-» 



Digitized by Google 



1 42 Giovedì . 

telletto — li primo godimento del vo- 
ft tQ intelletto è , che adeffo ai utato dalla Fe- 
de fconofea Dio , contempli l'infinite fue 
perfettioni — — Non è cosi? — - E così 
appunto . L'ultimo godimento del medefi- 
moèV che ajutato dal lume della gloria lo 
veda in Paradifo»*— • Che vi penfate fia 
quello lume della gloria ? —— Egli è una 
qualità fouranaturale permanente , che in- 
nalza l'intelletto à conofcerefoprale forze 
dell a propria naturale attività — -E come 
una difufione della divina gloria in voi- — 
aiutata da quefto lume efprimerete nel ve- 
ltro intelletto un'Imagine accidentale della 
Divinità — ! — e doppo il Verbo Divino , 
cheèrimagine foftantiale del Padre , non 
vi è altra imagine più efpreffiva di Dio — 
non vi è creatura più conforme à Dio del 
Beato, chelo vede, come è in le fteflb : 
Pidebimus eum fimi efi Fermatevi d 
ben intendere il cemento del voftro intel- 
letto , che è il cono/cere il yiù nobile di tutti 

gli oggetti y e poi feguitate . 

Vi dico, che quella perfetta cognitione 
dell'intelletto, la quale merita il nome an- 
co di vifione di Dio t farà, che la volontà 
ami quel gran Bene , che conoscerete . 
Quefto amore parimente è l'ultimo fine , 
per cui fete creata — A mifura della per- 
fetta cognitione , che haverete di Dio , che 
fcuopre più perfettioni, e meglio le intei*- 
de , farà più perfetto l'amore — Nel Par- 
radifo per tutta l'eternità vi Afferete intuì 
teatro di grandezze , di bellezze , di rie» 

chez- 
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chezze, di fpiendori , che il voftro cuore 
farà portato in dolciffime eftafi— ed in 
eccedi di carità r— Come potrete non 
amare con vehementiflimi sforzi , fe vi co- 
rnicerete tanto amata da Dio ? - — Se 
provarne fatiatafrnclinatione , quietato il 
defiderio di effere felice ? — Ditemi 
per qual fine fete mai fiata creata ? — 
Certo, che non potete affegnare altro fi- 
ne, che per Iddio ; ondefolamentein Dio 
trovate il véro ripofo — Nel Paradifo 
poflèderete queftofine, per cui fetecrea- 
ta — Il luogo bellilììmo : Iffa vero Civi- 
ta* aurum mmdum *— — La compagnia 
contentiflfìma — -l'eternità ficurifiìma , vi 
accrefceranno il godimento — Se mi 
domandate, come il Beato ama ? — Vi 
rifpondo, che ama % rallegrandoli , che Dio 
fiaDio Gioifce de fuoi Divini attri- 
buti, delle fue indipendenze , della fua 
gloria—» Quello è l'amore de Beati ver- 
ta Dio, accompagnato da un'immortale 
defiderio di cosi amarlo dairecceflò 

della giojain cosi amarlo dalla pace 

del cuore nel cosi amarlo — — Ora fatte il 
conto con voi ftefla , Anima mia, quale 
fatica bavere fatto per confeguire quefta 
etema allegrezza ? — Q pure havete 
anzi fatto di tutto per non h averla ? — * 
Sapete pure , che e apparecchiata follmen- 
te à chi ade0b ama Dia ; Xh* protrava 
Deus diitgentibtos fe \ — — Lo amate ? — * 
Proiettate veramente in pratica l'intiera o£ 
tervanza delia fua legge ì Per nondi- 

futh 

■ 
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(ubbidire à fuoi commandamenti fete 
pronta àdarelarobba , l'onore , la vita ? 
— Quefto è ramarlo — • Penfateci be- 
. ne, perche io temo, che dobbiate dire. 

ATTO DELLA VOLONTÀ'. 

CHe mai hò fatto , Signore , fino adeA 
fo per godervi nel Paradifo ? — 
Dove è quella fieriflìma colera, che dove- 
rci havere contro me ftefla ì Quan- 
do mai hò intimata vera guerra a'miei pec- 
cati? — Quando veramente mi fon al- 
lontanata dal piacere dalla vanità— 
dal divertimento *—-* dalle difficoltà della 
mia fallite > — - Che travaglio mi fon pi- 
gliatadei mieivizii , che rifentimenta ne 
ìiò fatto ì — * Ah! che nulla mi fon cura- 
ta del Cielo—- poco , ò mai hòhavuto 
quefto penfiero nella mia mente ! — Fui 
attentai quelle creature, che mi diceva- 
no ; io vi farò felice — io vi farò conten- 
ta, che non haveretepiù, che defiderare 
. — .11 fenio mi prometteva , che farei bea- 
ta nelle (he puzzolenti lordure— — Il mon- 
do nelle fue grandezze — ricchezze — — 

Teatri Palazzi vediti — —, e 

paflfatempi — — Il Demonio mi aflìcura- 
va , che farei contenta in mezzo di tutte 
quefte apparenze — - Pazza , che fui , faò 
cercato da miei, evoftrinemici laverà fe- 

. licita la volevo lontana da voi , ed 

in cole contrarie à voi. Conofco, pian- 
go di eflcrmi ingannata ■ — fapendogià y 

che 
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che nefiuho può darmi alcun bene , Ce ««1 
voi ?— . Pentita del mio fallo, ritorno al . 
mio ultimo fine , e rifsolvo di contempla-j 
readeflocol lume della fede la voftra glor 
ria— -di rallegrarmene ajùtata dalla iaa 7 
tulìmagrazia ——per poi, e meglio cono--* 
fcervi, e meglio amarvi nel Cielo —Sta- ; , 
bilifco.di afpirare àquefto premio , per il . 
cuicònfeguimentoneflunrigorede digiu- 
ni -—. di veglie — - di tribulationi — . 
di calunnie • — * di tentàuonip otrà atterrir* 
mi.— r-.ConfideraròjCuelaricompenfain 
Gelo non è d'un giorno —— d'un anno, ,. 

— de fecoli de millioni de ifegoìi 

- — mà eterna Sepgnicofadoverei 
fare, e patire per voftro amore — - fop- 
portaréogni travaglio con animo lieto per 

vedervi in Paradifo un'ora folamente ~ - 

cheuònfarò che non patirò — per . 

amarvi un'eternità ì Già 

che devo ftare in compagnia di quelle - 
creature , che mi hanno ingannato , odia- 

ròleloroadullationi leioro falfepror 

mefle — In mezzo alle loro lufinghe vi 
ftarodi paffaggio, vi ftarò fuggendo —, 
ed innalzando il mio cuore verfo le vpftrc 
eterne confolationi—i-. Se voi infegnafte , 
che u vero modo di falireallavolka gloria ; 
èj'umiliarfi VuifehHmUiat.exaltabitw: ■ 
— - io mi protetto 1# creatura più indegna 
delle voftie grazie— Chiènellaaueìà t , 
che habbia ricevutele grazie interiori a* 
illumìnauoni , vocàtioni , conceffe à me , 
e che meglio di me non vi habbia fervito > 

G , £ 
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«— E fe me te negane , come fatte à tari- 
li idolatri , qual infedele farebbe peggiore 
di me ì - — Che orrendi delitti trattar- 
icbbero le mie s frenate patti oni ? — Non. 
permettete, dementiffimo Signore , che 
io mi dimentichi quefto umile , e veriflì- 
mo fentimento , che per le mie inclina- 
rioni, e per l'cfpcnenza della vira pallata , 
conofeo di non efiere proclive , che à gra- 
vemente offendervi, ed oltraggiarvi. 

Farete il ringrat lamento , deferta , la j>e- 
f ìttone del Lunedì . 

4 ■ * 

ORATIONI GIACULATORIE « 

• • • » 

TN me tranflerunt irae tu* , òc terrore* 
JL tui con t urbaver un t me — In per* 
petuum irafeetur , & in aeternum com- 
minabitur — Domine dilexi decorem 
domus ruac , & locum habitationis gk>r 
riae tua: Beati, qui habitant in domo 
tua Pomine — - Nonmacsmjudicium 

cum fervo tuo Domine* Domine edu- 

xiftiab Inferno animam meam Non 
flint condignae paflìones hujus tem polis ad 
futuram gloriam, quae revelabitur in no- 
bis * — Nifi quia Dominus adjuvit me, 
paulò minus habitafletin Inferno Anima 

mca. • 
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PER JLA CONSIDERATONE, i 

• . « • - , • , é •*''*•« 

Dio affìcuai buoni ,, chelcloro bgr*. 
me fono beate» e fi convertir anno 
in «tema allegrezza . Un grande dolore 
in loro è il merito d'unagrande confolaùo* 
ne . Non Phà voluto perdere quefto me- 
rito Davide, che Temendoti maledire da 
Semei , .e vedendoli tirare dei farti , ri- 
volto ad un guerriero della fua reggia g uar- 
dia , che voleva ammazzarlo , gli dice ; 
Fermatevi, che Dio rifguarderà lamia af- 
flittione , e la cangierà in contento . E 
veriffimo, chelameftitia de giuftifi muta 
in alleggrezza, ed in ripofo il travaglio • 
Confi derate , Te nell'ignominie di quefto 
mondo havefte tali fen amenti di (appor- 
tarle, e col loro mezzo meritarvi il Par 
rad jfo , penfando, che una voltale vofire la* 
- grimefimutarebberoin perle . Se havete 
fatto il voftro dovere, per guadagnarvi il 
Paradiso , coirimpiegarvinefli giorni delie 
Fefte confagrate à Dio ih fante Meda* ^ 
tationi , ed Efercitii della vita Cnltia- 
na, fopportando le dicerie di quelli , che 
vi vorrebbero, in compagnia dei loro vi» 
sii: ò pure nulla vi ha vete fatto diferenza 
delle fefte daigiorni di lavoro . Se neHe 
Chiefe havete portato il dovuto rispetto* 
Dio , i Santi , dandovi con riverenza, e 
divotione, e per chiedere perdono dei vol- 
ita pecca ti, non per far ne: ò pure all'op- 
però, vi andate per. totalizzare gli al- 

. . . • • . 
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tri co'la licenza del ridere , del parlare , 
d ci mormorare , del vagare co'guardi , che 
s'impedifca anco à Sacerdoti il celebrare la 
Metta, ed a gli altri il fare oratione • Sevi 
andate con immodeftia dtabitt* fevi fer- 
mate con irriverenza di brutta compofi- 
tione, efregolata. Se fuori di Ghiefa nel- 
la voftra cala fatte, che il giorno di fetta 
fra giorno di bordello, di banchetti, digi- 
voco , di ballo , della diflolutezza • 

P R OPONI ME N T I. 

' • . . ....».• « ... • ' * f 

IO in eratiffima creatura à Dioiche fino à 
quefto anno di mia età mi ha fopportata* 
ed ora illuminata , ajutataàconofcerini; 
ritornando adefiò in me ftefla a'piedi del 
fuo Divino Trono , ed alla prefenza di 
tutto il Paradifo detefto iraiei peccati , e 
col foccorfo della fua grazia delibero, fta- . 
bilifco , e propongo con quefta purità d* . 
intejntione della fua fola gloria * di meri- 
tarmi il, Paradifo il giorno di lavoro , ordi- 
nando all'eterna falute le mie fatiche , le 
mje occupazioni j mà fpecialmente il gior- 
no di fetta , volendomi impiegare nelle 
Ghiefe à fare dell'oratami, à leggere li» 
brifointuali, ad udire la divina Parola, ad 
affiftere ai Divini Officii recitati nel Coro* 
Proppngo dittarvi modefto , umile , co- 
.njie fi riepieeje ad un gran peccatore , che 
ha bifogno della mifericordia di Dio : di 
otìTeqiùarei Sacerdoti , iReligiofi, i Mi- 
nori della mia falute . Se è impoflìbile at T 
. i . i . r * t§n— 
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tendere à quelli Criftiani efércitii ; xjuaridb 
incafaneigiqrni di fefta foflero giorni di 
bordelli ; propongo di cacciare tutte le 
cattive oceafioni , tutti i divertine entidai- 
lamia cafa , e di farlo (ubit;o oggi • Sì \ 
mio Dio , rifsol vo di farlo , e di lantificarc 
i giorni della fefta, in Chiefa, ed in cafa . 
Vi fupphco ad ajutarmi per voftro onore • 

• * * • 

- MASSIME CRISTIANE: : 

» • - 

CHe cofa trovate di buòno , ò Signore, 
in quello pezzo di fango r in un pec- 
catore , che lanur vòlte v'ha itrappazzato , 
che vi degnate di darmi à conofc'erela vo- 
ftra grandezza ? Oh che Bontà ! quatìto 
devo amarvi : Domine quid e ft homo > quia 
innotuiflieiì Pfal.143. - 

Quando la mia cofeienza m'interroga*; 
perche Dio è partito co'la grazia dal Vo- 
Uro fpirito ? Non poflb rifpondere , fe non 
che la mia ingratitudine l'hà fcacciato , e 
piangere quella crudeltà : FriermtmihìU- 
crymdt me* panes die , ac notte , dumdi* 
ci tur mihi quotidie y ubi e fi Deus tuus ì 
Pfalm.41. 

Devo vivere raflfegnato all'alto volere 
del Cielo , e tenere l'Anima unita à Dio Y 
Non devo hav ere altra volontà * che la fua, 
e fupplicarloà notificarmela : Notamfac 
mihi viam, inquaambulem^ quia ad te le- 
vavi ammani me km . Pfal. 1 42. 

Il contento dell'intelletto e il cónofee- 
releverità} ondeptocuta di farne acqui- 

G 3 fio. 
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ftó . MàSignore,fe le cerca in voi , ed* 
impararle dalla voftra legge , che maggio* 
te felicità di quefta può mai con feg uire ? 
Beat us y qntm tu erudieris Domine > & de 

iegetuAdocuiriteum* Piàlm^j. 

.» . t . » « 

i VIAGGI DELL'ANIMA AL PA- 
RADISO SONO SETTE. 

I. E quello della retta intentione nell* 
efercitio delle opere virruofe , ordinandole 
al coni'eguimento di un giurto fine» che 
■ilParadifo. L'intentione è prmdpatniente 
•un'atto della volontà, la quale ama, ed eleg- ' 
geiUàlefine, ordina à fui roperatione , -e 
fi muove per impofleflàrfene diretta datt* 
intelletto. 

H. La mediratione délParàdifò- Q«e- 
fia é urfinduflriòfo iguardo dell'Anima 
iìflo, attento - y ed occupato per intendere 
la verità » In ciò fi difiingueU mèditat ione- 
dei Par ad i/o dai Penjxro del Paradi/ò y per~ 

^^h , ^^eem^jèum^del^4ntm^ % l^ 
fer&vttgoy wanfitorio , incorante . E un at- 
ta ìftabUe del? intelletto . 

III. La contemplationedet Paradifo » 
'Quefta è una perspicacia dello Ipirtto libe- 
fOoa quelli terreni defiderii, ertafee dàlF 
int esigenza , la quale altro non è » che una 
acuta eftenfione della mente capace di 
comprendere, e penetrare tofe alti/lime 
nella loro purità;; Tiene t (noi gradi di 
-auvanseàmenfO nétt'intettettuaìé conofei- 
inmto di Dia infinita Verità, e«elTamore 
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di Dio jbmmo Bene • Differì/ce dalla me* 

ditatwne^laquaie^comejìé detto , * wrt 
/guardo fijfo dello fpirito y originato ddlinttU 
letto y nondalPtntelligcnzA. . 

IV. È il fouranaturale amore del Para- 
difo infufo da Dio nell'anima , che lavivi- 
fica , e la unifee ad on lòmmo Bene • 

V* E Poccuka rivelatione delie cofe 
«terne. La manifeftationc degli eterni ini* 
fterii fi a fatta , ò dalla Sacra Scrittura, ò 
dalle iipirate il 1 umin adoni di Dio -, fi f a n eli* 
occulta unione » nel raccoglimento dell'- 
Anima col fuo Sign ore , H quale fi manife- 
flava ai SantiPatriarchidel vecchio Tetta* 
mento nel filentio , nel ritiro delle fol itudi- 
ni, delle valli, dei defera, dei monti. 
- VI. £ refperimcntale notitia del Para* 
difp. Non batta cònofeere > intendere le 
cofe eterne > ma conviene guftarìè : Gh+ 
fiati y &vidcte y qHomam/uazris e fi Domi* 
jms.P&Iiim,;. Qupftofifàper mezzodcl* 
la Santa Communione d el PE ncarittia . 
Gufandoli dall'Animala fpihtiiàl? diletta- 
Clone di quefto divino Sagra mento, "retta 
eccitata à guttare , ^havererefpericnzà m 
qualche maniera dei piacere della fteaia 
Eternità* . , . • ; ] 

VIL ÙVI|ir^ 
conféguimento dei Pafadffo , per cui <d 

tioni meritòrie int^nori della Vita comap 
^1 a ti va ? ed: efierioti djpjlà vitst attiva, > che 
e obUgàta neH^adempim'ra 
vocàrione ♦ 

G 4 L'IN- 
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DEVE DURARE TEM- 
PO INFINITO PER QUE- 
' . STE R AGGIONI . . \ . 

- *» ' • • • • 

I. Il peccato è un ingiuria fatta ad un 
' Perfonaggio d'infinita fantità , bontà , do- 
minio, grandezza, merito , ed è una mo- 
rale deftruttione di Dio in quanto all'atten- 
tato del difubbidicnte * 

IL II peccato prival'anima eternamente 
;di quello infinito Bene velie è Dio. ' 
\ III. La priva del merito di GiesirCri- 
^fto, che è infinito, dice il mio S. Bernar- 
dino di Siena ; del merito dei giufti viatori ; 
/del premio eterno accidentale , che gode^ 
rebbe, communicatole dai Santi Com- 
prenfòri. 

IV. Perche H reato della colpa duri quel 
tempo infinito nell'Anima, che ella ftefla 
Vìve • » >} 

V. Perche l'uomo ha tali oblieationi à 
' 'Dio , che dice^San Bernardino di Siena , iò- 
: no infinite, nonpotendòfimaidifóbbliga- 

• re una creatura dell'ubbidirlo , e peccando, 
*<tel canto Aio defrauda Dio dal pagargli 

quefto debito di fervitù eternamente . 
VI. Per raggione delle grazie ricevute, 

* ijpecialmente dell'Anima creata à fimilitu- 
dine di Dio, e che deve efiftere tempo in- 



VII. Perehefeil premio dei giufti dura 
rompo infinito, cosiilcaftigo ✓Lorichie- 
deVordine dell'univerfo , in cui fe vie un 

mi- 
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1 mifto di felicità , e miferia nella vita pre- 
ferite , deve effere in mezzo d'una pura fe- 
licità, che non può efiere , che ftabile per 
tempo infinito, e d T una pura miferia, che 
non può enere , che immutabile per tempo 
infinito . Qùcfta è vera felicità , é miferia . 

VEH. Perla capacità deU'anima ordina- 
ta all'eternità» da contèguirfi con opere di 
converfioneàDio,ò di auverfione. * 

K. Periluoftro utile, acciò fi ritiriamo 
dal peccare , temendo d'eflère puniti tem- 
po infinito» 

X. Per la gloria della divina Giuftitia, e 
.Mifericordia. . . , 




* 



* • 
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<3ii onori dei tempo» e dell'eternità » 
fono per gli umili » La riverènte 
ammiratione degli uomini fopra 
la terra devefi a'nglì, non d'un 
gran Rè , mà di Dio . Quella de* 
Beati nel Cielo > è al corteggio del- 
la grazia > non dei (àngueTXo fpi- 
rito » che tra noi fu ripieno dei 
fentimenti della propria battezza» 
onderà al Paradito , e nelfingreflb 
non faprà accordare tanto dSprez- 
20 > c tanta gloria * Pcnftte adeC 
fa * che Zète quafi un niente > ed 
adorate quel I)io > che in terra » 
ed in Cielo, è la voftra gloria : spì- 
ritum httmlem fufitfit glori*. Ptov. 
*9* 
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t>d Divino Amore, 

SPIEG A TIGNE. 

» • • . . 

LÀ prima verità è r che il divino Amore 
édimoftrato grandedat Miftero deli* 
Incarnatone • Se quefto é un dono ripiena 
d*umiIiationi , di abbaiamento T che fi dee 
gni Diod i forfi uomo per noft nt &1 «ce , efi- 
b ito fi in un tempo > che era maltrattato da!* 
la maggiore pane degli uomini infed eli * ed 



in untuogoingratpaUamoltiplieità de fi 
beneficila x miracoli £ Voi dovete accen~ , 
dervideiramore della (ama vinù deirumil^ 
ti. Deteftarete tuttal'òpinione paffata y che 
havefe dell'eccellenza delia voftra nafcita» 
& del Angolare talento , che Dio vi hà da- 
ta, òdef concetto, che havetedìvoi mé* 
d efimo fenzaakun fbndaméta, epropone* 
rete di offerirvi coraggiofameme peramo- 
re di DioTncarnatoad ogni forte di fprez^ 
zo, e perfecutione perla ginftitia y vden^ 
do imitare il voftra Signore „<he fi fe£e 
uomopereflere capace di cjuefti oltraggi , 

La feconda yeritàé » che è dimoftratd 
grande l'Amore Divino daHlntfkuùone 
della SantiffTma Eucarìftia » Vuole Sam* 
Ago%ia r che yifta nell'Idioma una; tal» 
paffiòne* edéramòrejchetuttè l'altre poi 
fiano le foc pf^riecà^ildefìdériofiaitfoa 
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volo; il timore la Aia fugai il contento la 
fua gioja -, la (peranza il fuo conforto . 
Quefto amore in Giésù Crifto fiì (Ingoia-* 
riffìmo per lafalutenoftra , e lo dimoftra 
nel Sagramento deir Altare , in cui fi umi- 
lia fino allo flato di eflere cibo . Quando 
un tale e femp io non vi fac effe amare l'u- 

- miltà, eiion vi muovefle à defid erare que- 
lla virtù, dove fi trovarà maggiore effica- 
cia? Nel ricevere quefto Sagramento , dk 
ceS.Gio: Grifoftomo, che vi fatte un fo- 

' la còrpo con quello del Redentore : Vmm 
corpus efficimttr ; é Sant'Agoftino lafuppo- 
ne quelta unità , quando dice : Nihil enim 
fic debètformidare Chriftianus , quam /epa- 
rari dcorpore CtfriJHx Fatte ancora còn 
Crifto un folofpirito in quefta virtù delle 

- umiliationi. Egli fi fagrifica all'Eterno Pa- 
dre , é voi fagrificategli le proprietà del 
voftro ainore . E il Sagrificio unapublica 
riverenza fatta à Dio efpreflìva della dipen- 
denza , che fi ha da lui, come Padrone del- 
la vita, e della morte. Vuol dire ilfagrifì-. 

- ciò , Voi havete il dominio della mia vita * 
• come lo havete di quefto fangue fagrifica- 

to . Poteva Dio efigere il voftro (angue 
colpevole, che folle fagrificato , ma fi 
contenta di quello di fuo Figlio • Propor 
nete almeno di fagrificargìi il voftro. orgo- 
glio, ìavoftra alteriggia, la voftra fuper- 
\ bia, fuenandp quefta paffione coni tali , 
-ctaliabbalfamentiper fuagloria. 7 " 
^ La terza verità è , che il Divino- Amòre 
fi-moftra grande conia Croce* Dalli due - 



Digitized by Gqogle 



Venerdì. lff 
fpiegati Mifteri intendeft e grande efiere V 
Amore di Dio verfo di voi ; quefto ve lo 
moftra maggiore . Non mancavan o à Dio 
altre maniere di redimere la voftra fchia- 
vitù; decretò quefta, in cui Y eterno fuo 
Figlio fatto huomo diede un perfetto efem- 
pio di raflegnatione, e di rara umiltà di 
morire péri fuoi nemici. Se mirate Giesu 
crocefiflb, apprendete di crocefìggere per 
fuoamorela pafTìone delvoftro fafto . Il 
vivere in Croce è il grado più perfetto 
della mortificatione. Se fu il Redentore 
beftemmiato \ perfeguitató , vilipefo , e 
punito coinè malfattore , ie bene folle 
innocente j da sì grande umiltà imparate », 
e risolvete di abbafsarvi à fopportare 
tutto, che per. quanto fopportarete fopra 
la terra* è un nulla a paragone di ciò , che 
patì il^Salvatore, echemeritaftedipatire 
eternamente nell'Inferno. 
Farete la Preparatane del Lunedì. > 

M ED I TATION E. 

.> * . . » • • . 

PRIMA VERITÀ. E dimoftrato gran- 
de l'Amore di Dio dall' Incarnatione-. ; < 

ATTO DELL' INTELLETTO . . " 

•i ' a '* ; ': ' , ' \ ' . . . 

Ricordo, jlnimamìa, al vofiro-ìnuW 
letto un grande mift ero, /opra cùi $rr» 
rnandovi alle linceté* dif correte così V U 
Verbo fi e fatto uomo? * — - Il Figlio dé 
Dio-fi è unito alla noftra carnei Chfe 
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foste di dono è mai quefto ì - — E un 
dono y che racchiude in fé fleflb una ira- 
menfità di Grazie*— — Un'immenià eften- 
fione, perche fi difondono fopra tutti gli 
uomini panati , prelenti , e futuri . 
Un'inimenfaduratione, perche fono ft a- 
te preparate fino dal principio dell* eterni- 
tà fenza principio» — Un' immenfa pro- 
fondità , perche fp ezzano le catene di et er- 
ri a prigionia ne gli abiffi dell' Inferno . — — 
Un'immenfa altezza, perche nelParadi- 
fo raddolcirono la Divina colera , <•»— — 
ingenjmanolhademi, — ergono Tro- 
ni, — — (palancano le dodeci porte di 
qucllaBeatàCktàv E uti Perlonaggio 
in dono fimile à quel Rè veduto da S. Gio- 
vanni nella Aia ApocalhTe , che coi capo 
brillante di raggi era il Gelo > col piede e al- 
peftavagli abitiì » col reftodet corpo cinto 
d'una, zona d'oro era topi» la terra . — r~ 
Ma per intendere lagrandezza del dono » 
vorrei che mi dicerie , quaTaltro dono 
puole eflergli uguale ? L-*— Io vi dico 
che fe raccoglieue infiniti Mondi affai più 
belli ,— piuncetu , — puideuziofi 
di quefto , che hà tanta gloria di Cieli , di 
ftelle,. di Sole, di Rè, diTefòri,diCam- 
pagnè,. dìColli, «fracqne,. eDio vidafle 
incapacità di polfed crii in dono ; quefta in- 
firntaunaua di luce \ di meraviglie , di ric- 
chezze^ di piacere , non farebbe un gran 
dono ? — Cmpuanegarlo? —Pure 
doverebbe cedere nella ritma al Dono del 

fh^io diDio fatto huoma ^ -* — Le Crea* 

ture 
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urretutte , ancoIepoffi1>fli, fonò infinità- 
stente dittanti dalla perfettiene del primo 
eflèire, da ori efle dipendano, che in un 
momento poflòno mancate e' Dio e 
eterno . Confiderai* qnefio be*t' y che Dio 
vLhà fatto mearnandofiy e doppo e fervi f tra- 
mata y inoltratevi à penetrare il fine iftr 
cui ve l'ha f ostò . • . 

-Qualche nobile fine hebbe T etèrno Pa- 
tire neH'unìreiT filo 'Figlio àqueiTùnianità 
concepita in Maria Vergine ber opefa 
dello Spirito Santo ; wà*ì> Forfè farà flato 
quello ; di premiare gl'uomini fedéli 7 à 
quella; legge» che bave va fora fcritta nel 
cuore? — — ForfepercnèpreVedeVàitfc* 




Non è vere* — — Amiti che la mag- 
giu i e parte de gruomini Idolatri non ado- 
rava il vero Dia» un'altra parte iBii^ 
minata dalle Profetie V e regolata con là 
tegge ferina „ oltre qnelladeUa natura y io 
oltraggiava. ^— Prcvidde, che da una 
»atione ma favorita farebbe flato eroe e- 
fifloy tiè per quello negai! pretiofò 
dono, — — ò prefeieglie akrò popolo". 
- — HebbeDio unpittecceffo Ime» efft 
quello, di redimere il genere kmaflo , • 
beneficare gl'ingrati ► Cosi è . Mà- 

!>oehi dovevano prevà- 
dell* Incafnatione i . 
Non vi è dubbia » che lo fapeva . Quella 
prefrienza però non impediTamore ? 

Okchcfomma Bontà é" mai «jucfta! 

Che 
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Che vi pare Anima mia J Cónte vi fete fef- 
vita bene finoadeflò di un tal favore ì w— 
Come gli havete eorrifpofto , come 1* ha- 
vete ringraziato ì — Penfateci bene , 

• fefofte nel numero de gl'ingrati , e 

dite» • •. •■■>.'■ • "•••->'. 

ATTO DELLA VOLONTÀ » 

». ■ ■ 

: * . . - . • * . ■* - -i 

**•'.•»-. •■ ' - * ' 

OH araorofa Miftero dcff Incarnatio^ 
ne del mia Giesù t < Riflettendo 
fopra di mefeflà, ripuma grande opera' 
' 'kmiaformatione adimagine,, e fudilitu- 
dine voflra, rhò creduta la maggio- 
re , ebe poteffe inventare la voftra Sapien- 
za , havendo la vita da una dei voftfi refpir 
ri; vit*% 
Lo deduceva anca da-quefte grandi opere 
Terra ? Mare y Cielo > Ejnpkeo, prepa^ 
ratej>er fervida» d^iraomo ; • — — Mà 
adefio, che Dio sì è fatto à fimilitudine 
tnia , — — che Ct è fatto uomo , re- 
putale pallate meraviglie un niente àpar*- 
gonediquefla. — Mà che -forte diuo- 
ino vi fete fatto, mio Dio? — Un Rè 
ddfo tèrra? — ? Un Perfonaggio dimoi- 
N te ficehezze ? — ^UnHfòmondn foggetto 
) airùiftflne infermità ? — ^- Ah; nò ! Vi fc- : 
té fatto wì*uoina umile, — povero > 
capate di dolore-, -^dir^ 
' qiKÙi abiette conditiqni (òpra tó tetra -vi 
hiridottoii votìro arnore,tant<>contrarie 
à quelle dell* Impaffibilità , — ttelkl Sou- 
«anità fopra turni Rè > che godete neLCie- 
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lo? Che ihteréflevoftroviindufleadimii- 
liarvi con quefta ammirabile maniera ? 
^— Non altro, che dimoftare quanto 
• amate h mia fallite ! ^— Ah rara Bdhtà 
del Hii4 Giesù ! Voi tanto amate* il 

. mio bene, io nulla. Pentito-, e do- 

: lente diftavere fino adéflo refa infruttuofa 
r incamatiònè , rifiòlvo di cercare la mia 
falute, procuratami da quello primo effetto 
delvoftro Amore, t — di cercarla con 
atti di contritione , — — di gratitudine , 
d' imitatione delle voftre Virtù , fpe- 
cialmenre di quella umiltà , con ciii occul- 
tando la grandezza conofciutada voi , vo- 
lefte efleredifprezzatò da gl J uomini. 
FU queftÀ vìrtk in Criflo nella fola volontà , 
non potendovi ejfere nel f uo intelletto + il 
quale conàfccndo> che èra uri huomo Dio\ cor 
fiofceva , che era degno di adora t ione ♦ 
Quanto più vorrò io effere umile,* che co- 
nofco la mia viltà ? Stabilifco di farlo 
col voftro foccorfo , e patire volontierik 
tali ,: e tali perfecutioni per !ia Giuftizià . 

*' ' • *• . . • 9" 

...'-..» . *.*"•.» 

SECONDA VERITÀ'. 

' « f ' « : ; . ' . . . » c y ' * f * «f * » 

E dimoftrato grande quefto Amòre di 
• Dio dall' iftitutione della SantiflGma Eu- 
cariftia. * 1 



f.Y '"' ' %'••'• * '.V - : ^ : 4h" il. 

ATTO 
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i* . *• 

ATTO DELL' INTELLETTÒ* 

VI ricord*, Anima mia , uri altro mU . 
r acolo dell* Amore dì Dio verta di voi y 
non lo confiderai e alla sfuggita , ni* ferma- 
tevi alle linee te. La prima inciinatione 
dell'amore èil ridurre le cofe all'unità, e di 
duccuori farneun folo / Ncll'augufti/Iìma 
Trìade l'Amore,e l'Oggetto, fono una cofa 
fola, una fola Volontà, che arda , indi- 
ftmta » e caimnone à tu tre tré I e Perfone . 
Fuori diDio è imponibile quefta unitane 
può levarli la differenza , che paùa trà i cuo*. 
ri, che fi amano. L'amore di Giesù fup* 
pince al difetto di quefta unione per mezzo 
dell* Eucariftia j ove, Anima mia, fatto 
voftro cibo ih qualche forma fi unifcealla 
voftrafoftanza. Oh figrntm unitati s \ 
Lo dice Sahr* Agoftino . In tutti gì altri do- 
ni , che di fe fteflb vi fece Giesù Crifto vi è 
d ella feparat ione. Neil' In carri atione fi è 
vèftito delle voftre miferie ; mà non e uni- 
to à voi . — NeUa nafeita fi è &tto il com- ; 
ragno del voftro pellegrinaggio ; ma non 
e unito à voi. — - Nella fua vita è il foc- 
corfo delle voftre néceflìta; ma non è uni- 
to àvoi. — Nella fua morte è il prezzo 
dellàvóftraredentione; ma non è unito à 
; Vói. — — Nell'Eucariftia , dando fi in vo- 
ftro nutrimento , infegna il dottimmo Vaf- 
queZ , che doppo là Communione ben 
fatta , . Giesù caggiona un* unione non fo- 
bmcrttc di carità tra il voftro Spirito , ed ii 

\ £uo, 
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fao , mà ancora della carne mcdefima, che 
fi formi d el voftro, efìio, ùnfolo còrpo 
Miftjco, c morale neT eftimatìone , - — 
Che dite, come inventò qùe'fto amore il 
-modo di Sodisfare alla fua prima indinatio- 
ne,che è quella dell'unità? Doppo efferbi ben 
chiarita di ciò colf ejfervi un poco fermata , 
proferite ad intendere il mt fiero. 

Giesù , che fi mette fopra gli Altari , ed 
■offerifèe il Sagrificio } rirtìedeancora in Cie- 
lo fu'I Trono perriecverio . — — Infegna 
un grande Teologo , che Giesù. full* Altare 
« il principale Sacerdote , Che ofterifce , e 
prega à noi Papplicatione del (anguinofo 
fegnficio della Croce . — — Dice pure , 
che egli è Vittima principalmente nel dar fi 
alla confegratione , e ciò rapprefenta * 
quando nella Paleftina diede if tuo corpo 
ad eflere crocefifto, — • che fi pèrfcttio- 
na il fagrincio > air ora che è (àgramentaV 
mente diftrutto , e ciò rapprefenta, quando 
fu'l Calvario fu uccifo . ——Che vi pare f 
— Sete fodisfatta di queflo Sagriftcio , 
che fifa ogni giorno nella Cliiefa, per rad- 
dolcire r eterno Padre irritato dalie voftre 
•colpe ì su — Sete ancora contentai Cré- 
do, che sì ► — — Dove potete trovare umil- 
tà più eroica? ^— ©ifcendè <fiuT Aitare " ; 
-non cóme Sovrano , mà come ubbidiente 
-alle voci del Sacerdote, - — 'E Sole di Gite.'. 
ftitia;màtienei raggi eccliflàti. -^—-'Gran- 
de lfcavà'<anza! Animi mia intendetela 
'bene »' Perde Giesù l'onore, laviti futia 
Croce, e laGiuftitiadiDio fà tanti mira- 
coli 
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coli di tenebre, di terremoti, dimórtire- 
fufc itati; in fuo favore^ lo colma di gloria , 
^— ^-Mànonfi fagrifica lamedefima vitti- 
ma in tutti i giorni su gli Altari? ~ Così 

è infallibilmente. — — Dove fono imita- 
celi? — — Perche l'eterno Padre non Yi- 
compen(a le umiliationi di Giesù nello 
flato di quefto Mifterò ì — - Non vi man- 
cano già i miracoli. Uditeli. Sono lavo- 
lira fede, - la vo lira dipendenza, — — 
il voftro rifpetto; — Quefto efigge da 
voi la Vittima fagrificata. ^— Se voi * 
Anima mia , mancate da quefti doveri , la- 
nciate il Sagrificiofcnza miracoli dalla par- 
te voftra . — ^- Per quello , che rifguar- 
tla Dio , T E ucariftia è un cumulo de* mira- 
coli; fifoftentàno gli accidenti fenza fo- 
fianza* il medefimo corpo è nello fteffo 
tempo filli* Altare, ed in Cielo ; è full'Altare 
invifibilé al pari de gli Angioli ; è in luogo 
nel modo, che vi ftànno i puri Spiriti f 
Voppo di havervipenfato con feriariflejfto- 
7», concludete così. 

' a . Non vi è dùbbio, che Giesù nel Cielo 
Comparifce rifplendente perla gloria, che 
^glihà, e per quella, che communica à 
Beati; perche dunque difeendecon tanta 
umiltà iull'A'tare ? — • Non è forfè con- 
tento delle ignominie fofferte in Gierufa- 
leìrime , che nella Ghiefa vuoleperpetuàr- 
ne il ricordo? — - Non baftava, che fi 
vedefle il vitupero della fua morte nelle 
Pitture* £ lavorato in argenti ; ò fcolpito 
in marmi , ò intagliato in legni , che fieli* 
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Eucariftia ne fa in fe medefimo Un vivo ri- 
tratto ? — * Sì appunto • Non baftava ; 
Richiedeva^ quefto di più dall' ingegno- » 
fofuoamore. *. 

« ATTO DELLA VOLONTÀ'. 

AH cuore Divino innamorato della mia 
falute! Foflevero, chenell'Eu*- „ 

cariftia imprimete (blamente in voi mede- 
limo la memoria del Sagrificio beftemmia- 
to già fui Calvario da voftri nemici i — ~ 
màio temo ,. che non fìa uria fola memo- 
ria dei pattati oltraggi , ma oggetto di mio- . 
ve infolenze , ^— * di peggiori ingiurie j { 
- — ? Vi uccife fulla Croce chi non ha co- 
nofciuta la voftra Divinità, — - vi offen- ; 
de full' Altare chi vi adora Beata nel Cielo • 

— Io fon una di quelle Creature, che. 
profeflala voftra Fede , — che è benefi- 
cata da quefto Sagrificio 5 - — - e pure l'ho 
ingiuriato con irriverenze , — con infe- 
deità, — • con (agrileghe communioni. , . 

— Piango, Sagramentato Signore,quell' . 
orribile Paflìone , che vi hò replicata nella 
Chiefa , — - detefto 1! impurità dei mio 
cuore, in cui tante volte vi hò ricevuto , 
— * vi hò tormentato • — — Mà riflòlvo 
di umiliarmi, — di abbellire T Anima - 

acciò nell' unirvi à me Scancelliate 

tutta la vergogna della mia reità , e Tingra^ 
titudine de' miei peccati. — Voglio fuk 
T Altare adorarvi, non irritarvi . rr Vov 
glio, clie <juefta vivanda di Paradifo nodo* 
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&a * non avveleni il mio fpirito \ — - Vo- 
glio mantenermi quella Tanta unione , che 
difsegnòii yoftro amore neirauguftiflimp 
Sagramentp — - Voglio preparare un, 
jcuoire d' oro à Vittima si fagrofanta. . , 

A* quei Pellegrini , che per il defiderio 
divifitare la voftra Grotta di Betelemme , 
ed il Calvario , fi mettono in viaggio ver- 
fo la Paleftina * non fa bifogno di predicar- 
gli à preparare bene le loro Ànime . Là 
Fede, che hanno y che h abbiate onorati 
queiSanti luoghi conia voftra prefenza, c 
badante più d' ogtf altra predica • Quefta 
Fede li per fuade ad intraprendere il lungo 
pellegrinaggio. Non Spettano, à fare atti 
di contritione » quando fono Tulle porte di 
Gierufalemme j li fanno prima della par- 
tenza , li replicano per la ftrada , fan tific a ta 
con la pratkadelle più divote umiliationi . 
Quali poi fono le compuntioni , quan- 
do . dalla cima d' un Colle fcuoprono 
quella » sù cui finift e la vita , mio caro de- 
sìi ? Con quante lagrime s'inginocchiano 
per adorare da lontano queir infangamo- 
to monte ì Che tenerezze poi ftemprano 
il loro cuore , quando vi fona arrivati ? 
Che farebbero finalmente 5 fe in vece di 
quei fatti bagnati dal voftrofangue , tro- 
vaflero voi fteffo in perfona fpirante fulla 
Croce? Sii che farebbero? Ma fe io vi 
uovo in perfona fopra P Altare offerto al 
voftro Padre per mio amore, Vittimafen- 
za fang ue y non fenz a i agnficio * con quali 
umiliationi, imi pentimenti r * m^m» 

i . • . Ju- 
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lutioni, — — fervori , — — e virtù devo 
adorarvi » — devo accollarmi , — devo 
ricevervi. — Stabilifco di farlo , e di 
umiliarmi, fevoi vifete umiliato fino ad 
cfler e mio nutrimento . 

TERZA VERITÀ. 

. . • . • . 
Edimoftrato grande quell'Amore dalla 

^ <r^jc^?.# 

. ATTO DELL'INTELLETTO. 

...... ■ I • .«•-*-• 

S'Aliti meco y Anima mia y col fenftero 
/nH Calvario , e fermatevi devotamente 
atte Line e te • Che denfiflime tenebre occu- 
pano la dorata comparfa del Sole? 
Che notte orrida, edimprovifafi è fatta 
quando già un* ora era una delle più ri- 
fblendena marine ì — Che lignifica que- 
lla funefta eccliflei — Vi rifponde Sant* 
Atanafio, che fi come fi nafcondeil Sole 
nella morte del Redentore, così deve ri- 
tirar fi ogn* altro amore : Ad denotandum 
omnes amor e s occultando* effe coram amore 
Divino in morte Cbnfii. —Ma ditemi }* 
non poteva badare per la Redentione i'O- 
ratione dell' Orto, — — una delle flagella* 
tioni ì — Molto più farebbe fiata foffir 
cicute la coronatone di fpine. — Cosi 
è, r non può negarli . — Perche dunque 
io miro languente confitto in Croce , fei> 
zafangue? - Oggetto disi vehementc 
coinpaflìone, cheJaWove fino nel Cuo- 
re 

r » » . . . \ K • • 
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re de' fuói carnefici, i quali fccndono dal 
Calvario pentiti d'haverlo uccifo \ Rcver- • 
tebantur percutientespeElora/ua . -Gei> , 
to, che e in Croce per ubbidire alla Vo- . 

lontà di fuo Padre ; > mi vi aggionge 

S. Pietro Gnfologo , che fe ogn'uno dei, 
Miften della fuaPaflìone, feparato dagl* 
altri, era baftante per redimere il genere 
h umano , era poi infofficiente à moftrare 
il fuo amore ; Quodfatìserat redemptioni* 
non fatiserat ditettioni. — Che vi pare 
Anima mia ì — — quanto vi amò nello 
ftato infeliciflìmo delle voftre colpe? — — 
Che pene vi lì dovevano nell'Inferno, fe 
• tante ne fopporta il Redentore per liberar- 
vene ? Fermatevi à confiderare quefto Mi- 
fiere della Croce , e che dovevate effere eter* 
riamente neW Inferno punita , non già in ta- 
le forma amata da Dio . Riflettete ancor a 
come ab borri te quei peccati , peri quali Gic- 
sh è uccifo in Croce , ò pure fe li commettete 
allegramente^ e poi fermandovi alle lineete , , ! 

proseguite. * f - •«* ; 

Alcuni Teologi infegnano , che Dio 
pofsa dighifìcare un' uomo di tanta Gra- 
zia , che gli renda poi condegna fodisfafc- 
tiòne p er i p eccati commetti da gli altri , ed 
anco fatti da luimedefimo. Dicono, non 
efservi neceflìtà d' un' uomo Dio , acciò 
la fódisfattione fia condegna , badando 1' | 
ugualità tra il valore della fódisfattione , e 
quello dell' ingiuria. — Dunque fi potè- v 
va redimere da i peccati fenza l'Incarna- 
tionc del Figlio di Dio ? .—Dunque nqa 

.... • • era .- • 
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?ra irreparabile la dilgrazia del genere li- 
mano, feDio fatto uomo non lo havefle 
redento? — — Concedete pur tutto, Ani- 
ma mia; è vero , baftava Y ofequio d'una. 
Creatura colmata di Grazia per la Reden- 
cionc, — mà non baftava il dono di 
quella Grazia àpalefare il Divino Amore . 
— Io vi dico ; fe vi dannar ete per le vo- 
ilre vanità,— diflòlutezze , — ava- 
rizie , — amore proprio , —in queir 
eterna difperatione non vi potrete dolere % 
c he Dio non vi habbia amato , — - che il 
f iglio di Dio non habbia fatto di unto > - 
acciò vi (àlvate . — Fatte adeflò un con- 
to con voi medefima; fe Dio hà fatto di 
tutto, acciò mifalvi, io hò fatto di tutto 
per falvarmi ì ~— attualmente faccio dì 
tutto per falvarmi? — Ef aminate la vo- 
/ira Vita* e poi dite • 

ATTO DELLA VOLONTÀ . 

Mio adorato Signore Crocefìflò , fe è 
vero , come è veriflimo , il fentimen- 
to della Chiefa, chevulneratnseft prof ter 
iniquitatej noftr*s y attritus eft propterf ce- 
lerà noflra ; quelle due fpietate flagellatio- 
ni, che fecero del voftro Corpo una fola 

' piagale fopportate per me, e da me ! 

- — Ahi quanto del voftro fangue hanna 
fparfo i miei peccati! — - Le punture di 
quel crudele Diadema di fpine , che vi 
trappafsò il capo, le fopportafte da me f 
- — e per mei — Ahi quanto inhuma* 

H ni 
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ni furono i miei fozzip enfi cri! - — Sc ie 
agonie della Croce, che furono gli ultimi 
ipaiimi della voftra vita trucidata, le fop- 
portafte pcrme, — e da me! Ahi, che 
riero aflafiìno è (tato il mio cuore ! — So- 
no nel numero dei volt ri eroe cri (Tori , — 
e quello, che più degli altri fi è fodisfatto 
nei proprii piaceri, che vi fecero languire » 
— Mà fono adeilb anco nel numero di 
quelli, che ritornavano dal Calvario alla 
(Zina pentiti del loro fallo } Revertebantur 
pcrcutiiHtispc&ùrafHa. — Genufleffoà 
pie della Croce mi batto il petto , — — - mi 
pento , — detefto , — piango di efiere 
ima delle caggiohi della voftra mone .— 
Voi fete innocente-, io fon il reo,— voi 
fere Dio; fon io una viliffima creatura , 
indegna , ingrata. — Quando mai hò 
meritato di eflere liberata dall'Inferno in 
quefla forma ? — — e che voi portafte i 
miei languori, i mieifupplicii? Pire lan~ 
gnor e s noftros iffe tuht^ & dolore s nofiros 

ivfe portava j Havete , infinito 

Amante, e moribondo Sonore, tanto pa- 
tito per me, tanto fatto , acciò mi 

kivi. — Rifsolvo col voftro foccorìò di 
volermi falvare, — ftabilifco d'imitare 

oggi il voftro abbaflamento , le folle 

fprezzatocorae un feduttorede popoli, un 
beftemniiaioredi Dio , — incontrar^ 
fortificato dalla voftra Grazia, e dal' vo- 
ftro efempio , — TefTere dimezzato 
come il più indegno peccatore, che fìa 
(oprala terra. — - Rifletterò, che que- 
llo 
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fto è un nulla à gli eterni dilprezzi , che do- 
vevano faredimei Demoniineir Inferno, 
— che voi havete fofferti per liberar- 
mene. 

Farete il ringraziamento, f CtiMimi U 
Petit ione del Lunedì. 

• * * 

ORATIONI GIACULATORIE . 



• » 



GUftate, &videte,quoniamfuaviseJI 
Dominus . — — Bonus es Tu , & 
in bonitate tua doce me juftificationes 

tuas. Panem Angelorum manduca- 

Vit homo . Suavis Dominus mihi , Óc 

miferationes ejus fuper omnia opera ejus • 
*■ Altana Tua Domine Virtutum, Rex 
meus , & Deus meus *, — Quam dile- 
tta tabernacula tua, Domine virtutum , 

«— Mifitdecoelo, &liberavitme; 

Enpuit animarti meam de morte, &ocu- 
losmeosàlacrymis. 

Per la pratica di ben ringraziate Di* 
doppo la /anta communione; prima di farlo 
con C Or at ioni vocali , lo farete col cuore pre- 
ferì te à Giesù Crifto , tenendo l'ordine di 
qucjte prime cinque lettere dell' Mfa* 
betto. / 

A B . — C — D £ i 

A — — Adorare , ed Amare. 
B — Benedire , e ringraziare . 

C Chiedere Grazie Ipirituali « 

e temporali. 

D 7T. Donare » Dio i fentimcroi 
dell'Anima , e del corpo. 

H 2 E 
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ni furonoi miei fozzipenficri! - — Scie 
agonie della Croce, che furono gli ultimi 
(patirai della voftra vita trucidata, le fop- 
}>ortafte per me, ~— e da me! Ahi, che 
fiero affettino è flato il mio cuore ! — So- 
no nel numero dei voftricrocefiflori, — 
e quello, che più degli altri fi èfodisfatto 
nei proprii piaceri , che vi fecero languire 
— - Mà fono adeflb anco nel numero < 
quelli, che ritornavano dal Calvario alla 
Città pentiti del loro fallo \ Revtrtebémtttr 
pcrtHt unte s pc&orafna. — • GenuHcffo à 
pie della Croce mi batto il petto , — — mi 
pento , — detefto , — — piango di eflere 
tuia ddlecaggiohidellavoftramorte.-— — 
Voi fete innocente •, io fon il reo , — voi 
feteDioj fon io una viliflima creatura , 
indegna , ingrata. —~ Quando mai hò 
meritato di eflere liberata dall'Inferno in 
quefta forma ì — e che voi portafte i 
miei languori, i mieifupplicii? Vere Un- 
gnor e s noftros ip/e tulit^ & dolor es noflros 

ip/e portavi t j Havete , infinito 

Amante , e moribondo Signore, tanto pa- 
tito per me, tanto fatto , acciò mi 

&lvi. — - Risolvo col voftrofoccoriò di 
volermi falvare, — ftabilifco d'imitare 

oggi il vollro abbaiamento , fe folle 

fprezzatocome un feduttorede popoli, un 
befltmmiaioredi Dio , — incontrare 
fortificato dalla voftra Grazia, e dal* vo- 
llro efempio , — T efiere dimezzato 
come il più indegno f eccaiore, che fia 
fopralaterra. — ^ Rifletterò, cheque- 

flo 
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fto è un nulla à gli etemi dilprezzi , che do- 
vevano fare di me i Demonii nell'Inferno , 
— che voi havete (offerti per liberar- 
mene. 

Farete il ringraziamento , CO Hat iene la 
Petitione del Lunedi . ■ . 

. ORATIONI GIACULATORIE. 

* , % * » 4 a 

G Urtate, &videte,quoniamfuavisell 
Dominus . — - Bonus es Tu , & 
in bonitate tua doce me juftificationes 
tuas. Panem Angelorura manduca- 
vi! homo . Suavis Dominus mihi , 6c 

miferationes ejus fuper omnia opera ejus . 
- — ^Altana Tua Domine Virtutum, Rex 
meus , & Deusraeus 5 — — Quam dile- 
tta tabernacula tua, Domine virtutum , 
— — Mifitdeccelo, &liberavitmei 
Eripuit animara meam de morte, &ocu- 
los meos à laery nus . 

Per la pratica di ben ringraziare Db 
doppola font a communione ; prima di farlo 
con C Or at ioni vocali ,lo farete col cuore pre- 
fentedGiesù Cri/lo 9 tenendo l'ordine di 
quefie prime cinque lettere dell' Alfa* 
betto. / 

A B C — D E — 

A — — Adorare , ed Amare. 
B — - Benedire , e ringraziare . 
C Chiedere Grazie (pkituaii $ 

e temporali. 
D Donare à Dio i fentimenti 

dell'Anima , e del corpo. 

H 2 E 
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... E — — Emendatione, ed clettionc 
dei mezzi. 

' A ? Adoro voi mio Signore, Uno 
è Trino, mio Creatore, e Redentore , 
Rimuneratore delle buone., e cattive ope- 
ie, proteftandomi di vivere, e morire in 
quefta Santa Fede , in cui la voftra Mife- 
ricordia mi ha fatto nafeeré, mi illumina , 
mi aiuta à credere ifuoiMifterii j e fpero 
mi darà forza di piò tofto morire, che 
abbandonarla. Vi amo , rallegrandomi 
della Gloria , che havete in Cielo. Gioi- 
feo delle perfettioni , che adornano la vo- 
ftra Divinità . Godo, che fiate il Sovrano 
<li tutte le Creature , cosi independente , 
xhe voi non havete bifogno di cofa aldi- 
na, e tutte hanno bifogno di voi, che gli 
diate l'eflere,e che le conferviate . Mi con- 
iòlo di tutto quefto bene, e della Gloria , 
che havete in terra, defiderandovi , che 
tutte le creature raggionevoli vi ctfnofchi- 
no, vi adorino , vi ubbidifehino , &c. Vi 
aggiùngente quello vi (uggerirÀ il voftro 

" • + • •• 

nmore»- . . 

. fi — — Vibenedico, eringrazio per i 

fingolari benefica, che mi havete fatti , e 
che mi fatte , sì fpirituali , che temporali 5 
tanto déibeneficiipofitivi, che prefervati- 
vi, che havete impartiti all'Anima mia » 
ed al corpo, Specialmente però vi rendo 
mille benedittioni per effervi degnato di 
unirvi al mio fpinto, che tante volte , ed 
in tante maniere fu voftro nemico , fu ri- 
belle alle vpftre Grazie , ftrappazzòi v< 

- Un 
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ftri comandamenti. Et adeflb fete dentto 
un cuore sì indegno? che Bontà, che fa- 
vori? &c. 

C Vi chiedo grazia, che fiainfc- 

parabile la mia unione con voi i cheto vi- 
va di voi dolciflìmo fpirito, e che non 
habbia, che le voftre intentioni ; che non 
ubbidifca , che i voftri impulfi ; che non 
mi lafci guidare , che dai voftri mo vimenr 
ti. Sei mio corpo è un Tempio , come 
voi infegnate nel Vangelo } SobvitcTcm- 
plum hoc , & in trìduo readificabo illud ; 
fatte, come già facefte in quello diGienr- 
falemme \ purgatelo da ogni paffione , ed 
ogni immondezza, acciò fìa un Tempio 
eli iantità . Vi . prego di tutte le Grazie , 
thedefideraSantaOùefa,' e di quelle, che 
ini comandate , che io vi fupplichi . Qjd 
aggiongerete conforme al voftro bi fogno tette- 
forale, b forinole, quelle fuppliche , quali 
/limate ne ce jf arie, fenxA ntai perdere nella 
domanda delle cofe temporalil'indiferenz* , 
è T unione alla fua Divinavolontà . 

D — — Vi dono in ricòmpenfa di que- 
llo, e tanti altri favori, ciò che è di Voi » 
che è il mio fpirito, ed i miei fentimenti, ih- 
t emioni, opere , fatiche , & cflèrcitii » 
Fatte, che io penfi di voi \ che vi ami-, che 
parli di voi} che afcolti volontieri à parlar 
re di voi ; e ielle patifea per voi con quella 
prontezza, che fola può rendervi onore * 
e moftrare la mia gratitudine, &c; 

£ — Emendarò per gloria voftra la 
mia vita . Datemi, Signore, il voftro Santo 

H 3 aju- 
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a;u*o , che mi faccia vincere 1* amor pro- 
prio , e trionfare della mia fuperbia » 
Eleggo itali mezzi per fuperare la tale par- 
ticolare paffione, che più dell' altre tante 
volte ha fatto > che io vi dilgufti > &c. 
Fatte i voffiri proponimenti , e JUpplic atelo 
prima di partire con la (ita fagramentale 
prefenxA à benedire il vofiro cuore , ivofiri 
f entimemi , i vofìrì proponimenti* 



> « 



PER LA CONSIDERATONE . 

MAIamente fi accordano in un Criftia- 
noquefteduecofe, che il fuo Signo- 
re ftia fopra il legno della Croce* ed egli 
n ella vanità delle delizie j chehabbia nell" 
Anima un raro, cfctnpio di patimenti , e 
nonpenfi, chea ridicoli paflatempi . Se 
un quale he Tiranno prendendo da gli Al- 
tari y ove fi confervano ligate inoro, una 
delle fpine def Diadema di Crifta,e vi 
trappaflaflfe ftnfibilmente la fronte* fenza 
rhe ve la potette levare; oh come vi afflig- 
gerebbe il dolore di quella piaga fattali 
ogni giorno più afpra J La Fede pure vi 
ferifoe moralmente con quefta > e co chio- 
di del Croccfiflò il cuore, e non piangete ì 
Anzi nelle falfe felicità del Mondo cercate 
divertirvi per non fentire il colpo , eie 
-voci interne di Dio , che vi vorrebbe inna- 
morato non della terra , ma del Cielo . 
Confidente attentamente , come corrif- 
pondete alle pie affettioni , che Dio vi 
manda al cuore y die ifpirationi , evoca- 

tioni, 
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tioni , cò quali vi dice intcriormente, la- 
fciat e quella pratica difonefta, diftaccatc- 
vi da quel cattivo compagno * da quelle 
radunanze di giuoco , d'intemperanze , 
diballo. Che vi pcrfuadono a vili tare la ta- 
le Chiefa, prendervi la tale divotione,con- 
feflarvi nel tale tempo di ricevere quella 
indulgenza, di entrare nella tale confrater- 
nità , di praticare cpn itali Religiofi di (an- 
ta vita. Forfè, che da cuefte vocationi di- 

Eende la voftra eterna (alute. Peniate > fc 
averte confidenza in Dio nei voftri leciti 
in cere (Ti, overoprefumeftedivoi medefi- 
mo ; ò più confidato ne gli huomini , che 
nel Creatore . Vi farete meritato la Divi- 
na maledittione , perche n ella proprietà d t 
quefti intereflì » ò di ricchezze y ò di 
onori j ò di fantità > vi fetc dimentica- 
to di Dio ; ve nefetefervitoperoffender- 
^o j per inventare nuovi abufi di diffolc- 
tezze , per pafiarvela allegramente col 
Demonio . Se andandovi malamente le 
cofevoftre, havete diffidato di Dio v *il 
quale vi fa cono/cere per efpericnza ,£hc 



Ti 




.valle di la eri: 







P ROP ON liÌE N T lw • 

IO ingrati/lima Creatura à Dio , che 
fino,àqucfto anno di mia età mi hà Top- 
portata , ed ora illuminata , ajutata à co- 
no feermi , ritornando adeflo in me ftefla > 
à piedi del fuo Divino Trono, ed alla pre- 
senza di tutto il Paradifo, detefto i mici 

H 4 pec- 
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peccati y e col foccorfo della fua Grazia 
delibera » ftabilifco > e propongo con 
quella purità d 3 in t emione della lua fola 
storia y di meditare la Paflionè di Cri- 
ito, di tener e il cuor e aperto alle fue pie 
affettioni ? ed attento alle fue vocationi , 
volendo riforgere dal tale vizio, fogliar- 
mi del tale abito cattivo, che mi fa fre* 
quen temente effere difearo, ed ingrato 
alla fuà Divina MiferiCordià* Denudato 
daquefteacquiftate pelfìme indinàtioni , 
jic prenderò delle buone di frequentare le 
Chiefe , Sacramenti , converfationi Reli- 
giofe,efercitii Criftiani • Propongo di con- 
fidare ne* miei intereffi nella Divina pro- 
tettone, e fe mi afideranno bene di pre- 
valermene fintamente in beneficio delle 
Chiefe , dei poveri j e quando andaffero 
airoppofto , che mi riduceffi in miferia > 
tempre co'l Santo Giobbe dirò ; il Signo- 
re è Padrone , lia benedetto il fuo nome . 
Qh quanto vi ringrazio, mio Dio, che mi 
fcayete fatto capire quefta raflegnatione i 
aiutatemi , vi fupplico per i meriti del vo* 
Aropretiofì/Iiraofanguefparfo fui Calva- 
rio , a fare , che la mamenghi fino alla 
morte* J/ ; •* ■ • ■. - < 

• - 
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MASSIME CRISTIANE. 
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Notificatemi , ò Signore, nel fegreto 
de! mio cuore, che volete , che io 
faccia per voftra gloria , e fon pronto ad 
afcoltarvi, e col voftro foccorfo ad ubbi- 
dirvi; Audiam^ quid loqnatur in meDomi- 
misDettt.Vlai.84. 

Oh quanto fon obligato alla voftra Mi- 
fericordia! Che iàrebbe adeflb dime, Te 
mi ha verte trattato , come iò ho fattocon 
voi! Ringrazi ero Tempre, quella Bontà , 
che neque feenndum iniquitotes noflros. re~ 
tributi nobis . Piai. 102. : >■' 

Se il Signore non mi havelTe rifvegliato 
dalle mie colpe , ò non mi hav elle alzato 
dalla detestabile negligenza di operare la 
mia fallite , dormirei ancora fenza pren- 
dermi alcun travaglio dell' eternità \ Ego 
dormivi , & fomnum cef i y &exttrre*i \. _ 9 
quìa Dominus fufeepit me. Pfal.3. 

Io non voglio altra allegrezza,che quella 
fi trova nell'unione dell'Anima follevata in 
Dio , e nella contemplinone delle cofe 
Celefti ; Letifica animam fervi fui , quo- 
niam ad Te animam meam levavi, P&Ltf 
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Quella fedia tempeftata di gemme 
angufta ad uno fpirito ripieno 
del vafto penfiero di fe ftefio , è 
d'un' altro Sovrano . II di lui no- 
me altero hà Iafciato di fpaventa- 
re. Il di lui fangue, fcefoper for- 
za dal Ttono, Io cede ad un'Ani- 
ma così bella, che mai lo amò . 
- Hàquefta il Diadema non dalla 
dipendenza , mà dalla Virtù . 
Chi fi riputava il più vile, è fatto 
il più grande . Siate ùmile , che 
Dio disegna grandezze à quefta 
j Sedes Duetti» fuperborum de- 
jmtxtt JXus > ;& federe fecitmites prò 

m. £ccleua&icv 
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PER IL SABBATO 

Di tre amori dell'uomo* 

SPIEGATI ONE. 

LA prima Verità è, che fia neceflario 
amare il profilino. Scia Teologia in- 
legna , che; Nonaliacharitas diligi t prò» 
ximmn , quàrnéHa^ qua àiligit Deum\ fe 
voi non amate fant amen t e il profilino , fia 
amico > ò nemico, Tempre è proffimo, non 
amate Dio. Queftaè una unione di due 
amori in fep arabili ; anzi è un* amore uni- 
co > c folo. Dio ve lo comanda un tale 
amore univerfale del proAimo; vene hà 
dato P efempio in vita* ed ni mone ; vi hà 
fatto dare gì* efèmpii dafuoi Santi; fetein 
neceffità di non potervi difendere dal non 
amarlo . Doletevi di non haverio amato - y 
ne come huomo » ne come Criftiano ; di 
non havergli defiderato il bene dell* Ani- 
ma; dinoneilèrvirallegratodclbene del 
corpo, della fama , deifuoi commodi, della 
fuafanità. Proponete di farlo; ftabiBtedi 
umiliarvi, .ed abballarvi nelfervirlo nella 
tale, e tale neceffità, volendo eflere un* 
amore prauco di edificatione , di utilità 
non oriolo, efpecufativo. 
-■. La feconda Verità è, chePamore delle 
ricchezze deve eflere fanto» V amore > 
ed ufo , che è abiijfoi delle ricchezze,quan^ 

H 6 do 
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do fiano difordinati, levano l'indiferen t a 
deli' baveri^, e* non haverìe , e rendono B 
ricco pieno di vizi. Quante volte vi fece 
lervito malamente dei commodi, che Dio 
vi ha dati re fc havefte potuto fare fpefc 
maggiori per fodisfare l'amor proprio nei 
veftiraemi, nei banchetti, nel luflò, nelle 
fabbriche , nei piaceri » l'haverefte fatto 
con la più fcandalofa prodigalità; ò che 
havetefepolte quelle ricchezze, che Dio 
vi diede, perche ne dafte parte a poveri . 
Per convincervi , batta che lappiate, quale 
fulavoftravita. Pentitevi della voftra in- 
gratitudine contra Dio , della poca com- 
paflìone à poveri , della crudeltà contra 
voi fteflò . Proponete d'impiegarvi con 
pane di quello, che havete di commodo , 
in fervitio di .Dio, e de' Tuoi poveri ,.abbaf- 
iàndovinelt'acc agitarli, nel ben trattarli , 
nel {occorrerli, nelrimediare alle loro ne- 
ceffità gravi . Il dire , che un ricco non 
habbia cola, che gli (opra avvanzi per dare 
in elemofina, è piopofitione dannata . 
. La terza verità é, che fia neceflàrio ama- 
re il candore della purità. A' quali viltà 
conduce mai la lafcivia ì Quanti Nobili , 
vani, fu pc i bi « caddero in quello disòrdine 
di (ervire Donzelle di baffo (àngue, foppor- 
xare derilioni , affronti , fpogli dei loro be- 
ni, delle loro famiglie ; e ciò , che mainar 
verebbero fatto per Iddio , l'hanno fatto 
per quefto vizio ì Piangete, fe per quefto 
peccato tante volte meritafte di cflertf 
cfclufodalParadifo. Proponete di non li? 

i-C: ' w . : €*■ ' 
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cadervi mai più, perche è difficile l'emcn- 
da, potendoti peccate ancora col folo cuo- 
re . Dice Sant*Agòftino nelle fueconfcf- , 
fìòni, cheimmerfo nelle difoncftà prega- 
va Dio à liberarlo j ma fecteiaraente nel 

, cuore gli di fpiac e va , fe lo haveffe fatto , e 
temeva, cheDiololiberafle . Dovete fa- 
re col Divino ajuto una fortiffima riflblu- 
tione , e con tatto il cuore, d'incatenare 
queftapaflione , di fuggire i tali pericoli , 
di allontanarvi dalle tali compagnie , ed oo 
cationi profiline ; 

Scrive il Padre Gricelli d'un tal Signo- 
re, che paflàto dalle fornicationi adeflerc 
Eremita, parc^ un giòrnodallà propria fo^ 
litudine per vedere la difoheftà . Condot r 
to dalla t entation e alla Cina , ia tfova eflc- 
re già alcuni giorni nel tale luogo fcpolta * 

• All'ora guidato dal Cielo àl dilei fepolcroy 
lo apre, lamira deforme , prendeun Tuo 

j braccio fetente , lo porta nel fuo Eremo , 
c con quella memoria di morte fi fa riparo 
contra le tentationi d'impurità v - Umiliate- 

; vi. voi almeno col penfiero dentro àfepoi- 

' ; cri, penfateà quel fetore, àquell'orrore* 
à ciò, che prefto farà il voftro corpo , e 
quello di tanti oggetti , che adeffo rifplen- 
dono coloriti, profumati, corteggiati , e 
cosivezzofi. 
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MEDITAZIONE. 

Prima, ferità , E neceflàrio di ama- 
. re il profilino . 

ATTO DELL' INTELLETTO. 

IN qttefta verità , che ricordo , Anima 
mia 9 al vofiro intelletto doverefte ba- 
vere del contento y perche L'amore è confor- 
me àgli i/linti delatore ; pe nfate , ferman- 
dovi alle lincete .Che il veroamore non può 
ioggiomare in voi , ne mai farete poffedu- 
ca da fi dolce violenza» (e non amate il 
s profilino — - La pratica di q aerto fecon- 
do amore prova quello verfo Dio — So- 
no infeparabili quelli due amori ; anzi e 
un folo amore proveniente da un lolo abi- 
to della carità — -r Dovete inferire; dun- 
que molto preme à Dio > che io ami il 
mio profiìmo , fe quelli due commanda- 
menti , amare Dio , ed amare il profiìmo , 

li hà conciona affieme le il fepararli 

dal profumo è un fepararli da Dio ■— * fe 
l'offendere il profilino è un offendere in 
GiesùC ritto la pupilla de 4uoi occhi — 
Così è . Preme à Dio l'amore del profiìmo, 
al nari del proprio ——che letamiate non 
pesi! voftro interefie mà per ubbidi- 
re a Dio y mà per imitare il t uo eferapio 
— Ditemi j Dio come vi amò ? —Co- 
me ì — Vi amò dando la vita propria 
per voi —Così voi dovete dare la vita 

• . w ,m ■ » ^ 
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'propria p^r gli altri — Se ciò è vcrilTi- 
e lo dovete credere , povera Anima 
mia , come adempite quefto commanda- 
mento?— Dunque mancate, ed àDio , 
ed al proflimo -— - I Santi che non han- 
no fatto? Altri diedero i loro beni ——al- 
tri la libertà — altri la vita Fermatevi à 

Con fi 'de rare le attioni eroiche di quei Santi , 
de quali /ape te la vita , ed il Uro amore ver- 
/o del profumo y e fot dite. 

Io nulla faccio perii proflìmo , che mi 
è aftettuofo -, come poi mi porto con quel- 
li, che mi perfeguitano ? — Hò pure il 
comando , e l'efempio , di amare ancora 
quefti ? — Vi pare quefto amore ima 
co fa diffìcile*, màvisò dire, che è propria 

di un Criftiano Se voi amate il bene 

di chi vi ama , inoltrate di hav ere la perfet- 
tione della natura — fe amate chi vi 
odia, havete la perfettione della grazia — 
Se amate i voftri amici , rall egrand ov fd eli a 
loro felicità temporale, e fpirituale — 
fe fatte loro quella ragionevole fervitù , 
chevorrefte fatta à voi— (evi attenete 
daognimoleftia, che (piace à voi •— — fe 
havete (èntimento del Aio dolore , trava- 
gli , lagrime 5 fete figli della natura ; quefto 
fi fa pure tra i gentili , ed idolatri — fe lo 
fatte co'voftri nemici, fete figli della Chie- 
da — dovete fùperare tutte le difficoltà 
confiderandoi forti motivi, che havete di 
amare chi vi oltraggia — Oltre le con- 
venienze della natura, non è vero, che- il 
yoftro emolo é figlio addottivo di Dio , 
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come fetc voi ? — *- Che hàle fteffe pro- 
miflìoni, che havete voi ? ■— - Che ede- 
s flirtato alla medefima fan tifìcatione , nu- 
trito nella ftefla Religione, come fete voi? 
«— Penfate bene % che quella perfecutio- 
ne, che vi fa, refpettivamente à voi è un 
n|ale di pena , che Dio lo permette per 
voftro utile i per purgare i voftri peccati j 
per accrescere il merito delle voftre virtù 
— Oh Dio 'li in vece di ringraziarlo di 
quefto beneficio , vi fete lafciata inganna- 
re dalla patitone , adirandovi in co fa, che 
vi era di giovamento — -L'havete pur fat- 
to quefto difordinej non potete negarlo , 
feoza negare la verità — ■ Aggiungetevi 
poi; quanto difono re portò quefta colera 
alla voftra fpirituale conditione ì ■— - 
Trattenetevi alle Un e et e, e concludete cesi . 

Cofa vuol dire , che voi fiateCri&ana ? 
~> Oh fecapifte tale interrogatone, Ani- 
ma mia ! fubito acquietarefte i voftri fu- 
rori — Vuol dire > che fete figlia de! 

(angue di Giesù Crifto * che fatte la 

profeflìone della Aia fede — — della fua leg- 
ge.»*— che vi fete impegnata co'folenni 
giuramenti nel batt efimo di ubbidire alle 
tue dottrine , e di feguitare il fuo efempio 
p*— E pur vero, che tutto quefto , ed al- 
tro vuol dire eflere Criftiana — E certif- 
fimo . Domandate adeflb à voi fletta . 
Son io Criftiana l «— — fon battezzata ? 

credo à Giesù ? — — fon figlia de] 
fuo dolore? — — Dunque devo ò rinon- 




ijxejare 
* Iute 



Digitized by Google 



S abbate^ 1 85 

Iute—— ò amare il mio pro/Tìmo , c fpc- 



... . /. # « 



ATTO DELLA VOLONTÀ'. 



AMorofiflimo, mio Signore > che io ri-. 
? noncii la voftra Fede; , xhc abbandx> 
dotìi il Vangelo , che mi fepari dal vpftro 
efcmpio? —è* Mà perche *! »Per ib- 



ingrogna, ringiuftitia, la fuperba pre- 
tenfione , eh e tutto il mondo entri nei fen- 
timenti dei mie* parere $ nelle in t emioni 
del miocapricia — Non farà mai vero, f 
cheiò faccia qixéfto affronto allavóftra au- 
torità — Che volete da me* che io non 
pofla farlo l Se volefte efigere la mor- 
tificationedei digiuni , lafflittionidc <ili- 
cii , la fatica di lungo pelkgrinaggió;, .po^ 
trei feufarmi di non poterlo tee per la de- 
bolezza della mià compleflfione — Mi 
potrò dirvi , che non poffo amare il mia 
prò (lìmo? -Ghe non poITo amate voi* 
Bontàinfinita ? Ah con quante ama- 
re lagrime piango detetto — non 
che io habbia detto di non poter amare ; 
mà che è peggiori non ha ver e amato! 





1 


1 





obbrobriofi amori,elafciareqi 
comandate — — » che ingrata, non curar- 
mi di cflere figliadelle voftre piaghe , -del 
voftro efempio , del voftrofpirito , del vo- 
fcrocuore I— *e Rifsolvo j'eilabiUfco quei- 

I amo- 
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Famore ,. che vi devo , e quell'ubbidienza , 
che vi hò promefla — — Voi a matte un po- 
polo indegno preferito à tutte le nationi ; 
del mondo — amafte Giuda traditore 

iFarifei, che vi diedero in mano a 1 \ 

Pontefici — Pilato, che vi condannò — - l 
Erode , che vi fcacciò dalla fua Corte , co- 
me un pazzo ^— - I Carnefici 5 che vi at- 
taccarono alla Croce — — quefti furono 
feufati dal voflxo amore : Ne/cium quid fa- 
ciunt —*-E purè vero, che (àpevanoivo- 
ftri miracoli iQuiàfacimus* quia, hìc homo 
inulta, fignafacit ì —~ Pilato conobbe la 
voftra innocenza , e la public ò: Non in^ 
venioineocaufam — La di lui moglie vi 
Schiarò uomo giuflo : Nihil tibi , & jufto 
Mi — Pure li amaft e tanto ivoft ri ne mi- 
ci, che doppo di haverli feufati, come 
ignoranti, volefte, che effìfolfero i primi 
à partecipare gli effetti favorevoli della re- 
dentione ; onde feendevano dal mqfite 
pentiti delloro fallo Revertebantur per- 
enfiente s pcttora fua — Confeflàrono à 
Pilato il loro errore: Et erit crror pcjor prio- 
re — m Quello voftro efempio di amore < 
refti tèmpre vivo nei mio fpirito - Vo- 
glio riconolcere nel mio proflìmo, fia ami- 
co, fìa nemico, la voftra imagine ripiena 
di mille benedittioni— Voglio compatir- 
lo, aiutarlo, non in grazia di lui , non far- 
pendo,feè degna lafua vita di odio, ò di 
amore; ma per amore di voi — Voglio 
umiliarmi, abbaffarmi,fpecialmente nel ri- 
cevere ivaftri poveri, nel fervirli, nelfoo- 

cor- 



Digitized by Google 



Sabbato. 187 

correrli .——Voglio oggi fuoito cercare 1' 
incontro di ubbidirvi. 

» . • . • 

" seconda verità*. 

L'amore delle ricchezze deve eflere 

tento. 

ATTO DELL'INTELLETTO. 

SOpr* <tf g«*/?4 wiw , c&r vi pare 
di/cara , di/corretevi , Anima mia y 
fermandovi alle limete , w/# • E vero , che 
la conditione dei ricchi» confidcrata in (e 
ftefla , è indiferente • Mà quando il cuo- 
re de ricchi fi attacca infeparabile dalle ric- 
chezze* diventa malvaggia — e caggione 

di dannatione Le ricchezze fono ree f 

perche ifpirano (entimemi diluflo d* 
intemperanze di incontinenza— — di 
fuperbia — di fraudalo — Mà quanto 
pia lo fanno in un ricco , che le ami ? — - 
Fanno , che adori fe tteffo , come un Idolo 
veftito d'oro — che fia infenfibile alle 
dolorofe voci de poveri, fpogliati eflì d* 
ogni compaflfione , come fono quefti di 
ogni colà — — the odii la mortificatone 
contraria alla lautezza de banchetti, alla 
morbidezza delletto : quefti, e tanti altri 
(entimemi contrarii alla Croce ifpirano le 
ricchezze ad un uomotrifto. Quando ha- 
vete fatte le più ferie riflejfwni /opra i 
ricchi 9 fimili à quello del Vangelo condanna- 
to 
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to alt Inferma che induebatnr purpura * & 
biffo , Gr epulabatur quotidiè j profeguite . 

Io fono uno di quelli amatori delle ric- 
chezze-— Io fon quella creatura pazza, 
che mi fervo di quanto pofledo per com- 
pire le mie dilTolutezze — - Io fon quella 
fuperba ," che mìmagino dinon havere più 
bifognodi Dio ~— non penfo più di an- 
dare verfo di lui , di pregarlo delle fue gra- 
zie — —Mi parli pure col ilio Vangelo , co' 
libri fpirituali , co'Predicatori — — hò fatto 
quefta maledetta riffolutione di non inten- 
derlo, e ne meno di ^afcoltarlo — Màdi- 
temi, perche vi fete cosi riflòluta? — E 
pure una grave ingiuria, che fatte a Dio ? 
t— Giàlofapete. Perche farlo ì — * E 
facile la rifpofta • Mà oh Dio ! con quanta 
confufionela dovete fentire ! Proviene , 
perche vifete trovata un'altra Deità — 
ed il vero Dio è un Idolo — Non vi pa- 
jre y che ciòfia vero ì > Pur troppo , 
Anima mia, convinta rifpondete di sì , 
che dalle ricchezze afpettate tutto il voftro 
foccorfo -, ecco il primo culto , che dovu- 
to à Dio, lo date à quella falfa Deità — 
Voiftabilite tutta lavoftra felicità nel p of- 
ferto del le ricchezze-, ecco il fecondo cul- 
to > che dovuto alla Divinità, lo rendete a* 
voftrx cefo ri ; Ecce homo , qui non fofuit 
Deum adjutorem fuum , fed fperavit in niuU 
titndine divinar uni fuorum «— — A quali 
^ra vidimi delitti portano le ricchezze? - — 
a non riconofeere altro Dia, cheil pro- 
prio intereie e riputare il vero Dio per 

un 
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un falfó Idolo*— Qui fatte un foco di 
faufa à confiderare ti&J 'ordine di quefta 
/regolata fajfione , e poi concludete ferman- 
dovi alle lineete . 

Perciò quafi nitrii Santi fono flati; vo- 
! on tardamente poveri ? ed hanno voluto , 
chela prima loro bearirudine foffe la nudi- 
tà di rurte le cofe , accettata con tutto il 
cuore per Iddio ^— Cono fce vano £ che 
mailepaflionifono più indocili , che neir 
abbondanza amara , edefiderata Voi 
ftefla, Anima mia, lo vedete ~, che le ric- 
chezze fanno attendere alle fuper fluita, al 
piacere, alludo, alla fuperbia, à gli ono- 
ri — E forfè quefto il fine, per cui Dio 
ve l'ha date ? Intendetela bene . Quale 
èildiffegnodiDio, auando fà unapcrfcK 
na ricca ? — Noive altro, che d'innalza- 
re le ricchezze ad un ordine fouranatùrale 
della grazia . Intende , che col loro mezzo 
fi procurila fai ut e di due , di chi li pofTe- 
de , e dichile riceve in elemofina —Se 
voi fatte parte à poveri dei beni tempora- 



eterni — - Che frenefìa, rifiutare ù gène- 
rofo partito? — Perche deftruggete un 
fi nobile fine ? ——Dio è quello, che con-» 
duce i poveri alla voftra cafa** acciò dif- 
pentiate loro ciò, che è di Dio , non: vo^ 
Aro — -* Voi dite i dunque devo fpogliar-; 
mi del bene, che hò ì — ~ Sì, dovete far^ 
lo di quello , che (op ravanza alla voftra re- 
golata conditione; ma quando lo facelte. 
anco di tutto, farebbe un'iroitatione di quei 



li , Dio s'impegna di farvi 
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Santi, che può efifcre , che adeflb non fot 
fero fanti , fe non fi follerò fatti poveri - — - 
Se cosi è , dite . " 

ATTO DELLA VOLONTÀ', 

AH ! quanto miarrofsifco , mio Dio , 
della mia ftolidezza , che in vece di 
parteciparci commodi , quali mi dalle, à 
chi ne haveva bifogno , li hò confumati 
nelle fenfualità—— nelle delizie dell'amor 
proprio, fabbriche de Palazzi , di Teatri, 
di nuove inventioni di fodisfarmi! — — 
Quei beni, chevòimidonafte, ah quan- 
to piango, e fofpiro , dihaverelafciato , 
che mi portino àdeteftabili fentimenti, ad 
un eccedo di orgoglio , che fù di conten- 
tarmidime fteflo — di ciò, che pofledo 
— — di rigettare le dipendenze di lommif- 
fioneàvoimioSourano — dirifpettoà 
voi Padrone delle mie fortune— dimet- 
tere le mie fperanze nell'oro , dichiarato 
mio Dio - — » di volerlo òfepellireinuno 
fcrigno , ò difpenfarlo fenza voltro or- 
dine, anziconcra il voftro onore! Hò 

voi utolalaarvi, infinito Bene , per trovar- 
mi lontano da voi un'altro Dio— Che di 
peggio poteva fare la mia fuperbia , che ra- 
pirvi la Divinitela ftima,rammiratione,per 
atiìcurare tutta quella gloria à me ftefla , 
alle mie paflioni ? Oh quanto fù ri- 
belle il mio fpirito , quanto baffo, e vile , 
credendo di vivere più lieto , più conten- 
to, più fodisfatto nella fua Idolatria! 

Che 
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Ghe torto vi hò fatto liberali/fimo mio Si- 
gnore ? — Mi pento di vero cuore , e 
ftabilifco di effervi fedele (addito , di non 
riconoscere altro Sourano , che voi 
Propongo di travagliare per guadagnarvi 
la meraviglia delle creature . Voi havete 
tatto il fuoco , e gliincenfi; io non devo 
unire quefte due creature , e fare fagrifi- 

cii, chea voi Cosi havete fatto l'oro 

— l'argento—-* le gemme - — le lane 
—le fete — io non devo radunarle per ' 
fabbricare Idoli, e fare delle pazzie contri 
di voi — — Nelle fortune, per grandi , che 
vipiacefle di darmi, riflfolvo di umiliarmi 
con i poveri—— di foccorerli— di acco- 
glierli con amore — di trattarli con beni- 
gnità— di tenere attento ilfegreto dei 
mio cuore alle voftre voci , che mi ricor- 
deranno la ftima i che fatte del mio abbaf- 
famento , dichiarandovi , che quanto fa- 
rò difervitù, di follievo, di amorevolez- 
za àvoftri poveri, lo riceverete fatto à voi 
ileffo. 

■ 

TERZA VERITÀ'. 

E nec ettari o amare il candore 
della Purità. 

» 

ATTO DELL' INTELLETTO. 

• 

FEr accendervi quefto amore , rappre~ 
ferito , Anima mia , al voflro intellet- 
to le fordidexjue della tafeivia , onde fer* 

man- 
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mandavi alle lineete, dif correte cosi . Dìo 
è punffimo fpirito -, il peccato della laici- 
via è tutto carne , immondezza, fango . 
Voi ben vedete , che diretta oppofitione 
vi paffa tra Dio , e quefto Tozzo piacere 
Dunque inferite, che è il peccato de 
più difpettofi àgli occhi di Dio — — Certo 
che è così . Onde tutte l'anime impure fo- 
no efdufe dalle nozze — dal trionfo - — 
* dalla gloriadella Città di Dio : Ncque for* 
virarti , neqtte adulteri , ncque molles in* 
trabunt inregmm ccelorum «——E giuftif- 
lima quella fentenza,di non framiìchiare 
anime fordide coni Cittadini della fua pu- 

liftìma GieruGuemme Lo confeflatc 

pure ancor voi, Anima mia, ed appli- 
cando à voiftefla, ditemi-, quante volte 
per le voftre laidezze havete meritato que-r 
ito bando dal Cielo ? « — Quante volte 
il fetore delle voftre lafcivie hà rattriftato il 
Paradifo 2 Quante volte havete irri- 
tato Dio contro le voftre fenfualità ? 

Riflettete bene , come vi feto tante volte 
fodisfatta con quefti piaceri , benché fape- 
fie , che à cagione di un tale peccato piovi m 
diluvio di acque, ed un'altro di fuoco . Poi 
fequitate. 

Non farebbe indegna quella fpofa, che 
volefle feguire altra, che la fortuna del fuo 
fpofo i tenere maflìme diverfe ; portare 
Uuree diferenti -, praticarecoftumi contra- 
ri, e languire col cuore piagato da altre 
anemoni ? Voi giudicate ottimamente , 
che farebbe una ipofa indegna corrifpon- 

dcre 
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dere in quefta maniera al fuo amanre , che 

hàun cuore tutto luce, tutto candore » 

Confeffate , Anima mia , che voi fece 
quefta fpofa detettabile — Sete feguace 
di Giesù voftro fpofo ? Nò — Tenete 
la fua innocenza ? Nò — Portate lo fplen- 

dore della fua purità ì Nò Andate 

lontana da quei pericoli , che vi refero 
tante volte diforme àgli occhi del voftro 
Amante ? Nò — Anzi , che li cercate nei 
bordelli— nei teatri— nei feftini — 
nei conviti — e con 4'oro , e con re- 
gali, e con fuppliche , e col ferviré — 
Riandateli tempo della voftra vita , e con- 
fondetevi nell'infinito numero delle voftre 
fordidezze • Fermatevi un poco , e poi fe~ 
guitate , fempre trattenendovi alle Un ce te . 

Auvertite, che quefto peccato d'impu- 
rità fi può commettere ancora col cuore 
folamente, ò per mezzo della compiacen- 
za, ò del confenfo . Quando l'empia paf- 
fione vi fuggerifee , che e dolce quel dilet- 
to— che fono amabili quelle avvenen- 
ti iembianze — che procurate il godi- 
mento ingiufto di quei talamo , e la vo- 
lontà con auvertenza indugia à fcacciare 
la tentatione , quando lodoverebbe far 
fubito, eccovi la dilettatane moro fa— 
eccoviil peccato , ed il pentolo del con- 
fenfo - — Che vi pare, Anima mia, dell* 
innumerabili volte , che in quefta forma 
havete peccato? — li peccalo del c >o- 
re è li più facile, perche non incontra dif- 
ficoltà — è il piur^miveriale , perche fi 
- . I cften- 
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eftende alle cofe paifote , -preferiti , futu- 
re, ediniaginabili; di tutto in tutti i flati 
può formare peccato — Voi crederete , 
che il Demonio cerchi Tempre con le fu e 
Ajggeftioni la difonefta operaiione — 
Non è vero » Si-contenta molte volte del 
C;Uore, e fpeculmente alla morte -— gli 
batta allora un à dilettatione delli goduti , 
<? godibili piaceri—— Oh Dio ! in che 
pericolo vi mettete , tenendo fchiavo il 
cuore di quefta lenfualc paffione , ò della 
fua compiacenza— Se Dia amante del 
voftro fpirito *lo vuole lenza macchia * vi 
fete guardata noti folo dalle impurità del 
corpo, màdcLeuore? — dalle affettici 
ni— — dagli indugi — r~ dai defiderji. l 
- — . Se feorgete d'haverìa praticata ■q»efta 
diligenza , aderapifte la voftra obligatiane 
*^Mà Te none così, dice . " i r : 

: ATTO DEL^ A VOLONTÀ*. 

Signore itiioamabiHflitno r gemifteflb à 
voftri piedi, acenfo lemiediiònelfcà , e 
piango di etfere ftaro quel figlia prodigo-, 
xic hà diflìpato , quanto hà potuto baye«i 
<&lla voitra benignitàin una vita luiftià** 
fa , vivendo luxuriosè ^- II mìo» imaNeocQ 
hà deipenfieri ? Quetti furono jpjgmntffe 
_ — La volontaìiàdegliatfetxii Qus- 
ftifurono foedidiffirai— * Non poffoisk- 
feondere quelle fecrete vcriià all'infittita 
voftra Ickiìe^, che vede ciuco il inio<cuQrft 
n — - JU paiole ddUiraiaJiiiigua-— le at- 
, * i no- 



Digitized by Google 



Sabbio. 

tioni delle mie potenze citeriori — — le 

ore, i giorni, imefi, gli anni e tutti 

ivoftri doni hò diflìpato nelle laidezze del 
fen lo, vìvendo luxnrtosè — Sono ftata un 
Anima molto contraria alle doti lucidiflì- 
me del voftro fpirito — * Sete voi , mio 
Dio, cosi gel ofo dellapurità, chencU'in- 
carnarvi volefte operata da un raggio del- 
lo Spirito Santo la voftra umanità y e na- 
feeredauna Vergine , -che non perdeffe P 
integrità del fuo corpo — Havete pe&- 
mefiò àJSatanaflò , che vi tenti di ambizio- 
ne di vanità *■ didifperatione— — 

mai però di difoneftà-i *Nelle amarezze 

della vottra paflìone vi getiafte in preda ad 
ogni Torte di obbrobrio — — di eflere in- 
> famato per ribelle del Cielo , e della, ter- 
ra — alla Religione , ed al Principato 

- — à Dio , ed à Gelare di eflere un 

beftemmiatore, vantandovi figlio di Dio 

— di eflere più indegno dei ladroni , de 

gli aflaffini Mai però permettefte, che 

viaccufaflero,ò di adultero , ò di forni- 
catore, ò didilonefto^ — Qucfto vizio 
così abborrito dall'infinita voftra fantità , 
adeflò , ajutato dal voftro foccorfo x lo fcac- 

cio dal mio cuore lopiango ——lo de- 

tefto —— e riflòl vo di mai più imbrattarmi 
nelle paflate laidezze — - di mai più diffì- 
pare i voftri pretiofiffimi doni r vivendo lu* 
xuriosi — Srabilifca di farmi feudo coa- 
tta di quefte tentationi co^la futura morte 

— Pcnlàrò quello Uà da eflere -pretto di 
aie — e di ogiV altra perfona , per bella * 

l z che 
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che rbfie cheprcfto fal erno una puz- 
zolente carogna — — che pretto faremo 
divorate da vermi — — ■ che pretto faranno 
depoftii vivaci colori del volto — pretto 
ignude l'otta — - pretto cenere quella rif- 
plendeiìte apparenza — — Coll'umiliar- 
mi, coirabbaflarmi dentro à Sepolcri , mi 

riparerò da ogni aflalto • Le mie armi 

faranno quelle orride otta •— -lemietrin- 
ciere i cadaveri < — * le mie medicine quel- 
le polveri — — Fatte, ò Signore , che io 
mi profondi nella mia viltà per vincere 
queftiindegni diletti. 

Farete il ringraziaménto -, l'oblatione , la 
petitione del Lunedi . ll ■ 

ORATIONI GIACULATORIE . 

, * 'fi «I V ?• - • 

Hi£c porta Domini, juftiintrabuntper 
eam - — Virinfipiens noncogno- 
feit, 8c ftultusnonintelligithaec— Me- 
lius eft modicum jufto fuper divitiaspec- 
catorum multas— Dirige me in venta- 
te tua, &docc me Non faciam pro- 

ximo meo malum • Cuminterierit, non 

fumet omnia , rieque defeendet cura eo 
gloria ejus — — Non eft in ore meo veri- 
tas , & cor meum vanum eft *— — Divitiae 

fi affluant , noli cor apponere Thefau- 

rizàt,&ignorat , cui congregabit ea 

Confige timore tuo carnes meas Non 

timebo , quid faciat mihi caro - — Eripe 
medelutOjUtaoninfigar; . 

"■ . .' ... • 

■ '1 }■ k >r f : , •". . . . ' '/ PER 

r •< j ■ 
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'■ ■ ■ ' . •».;.■ ■ ■' 

PER LA CONSIDERATONE., 

MOlti Santi parlarono di quelli , che 
godono delle ricchezze , e degli 
onori, fotto l'allegoria di c hi addormentato 
fà un fogno di effere un granPérfonaggio , 
dittare in fontuofi Palazzi , con giardini , 
eoncaccie, con mufiche, con mente ri- 
piene di luflb : fuegliato poi il accorge , 
che la Tua felicità era un fogno , ed il fuo 
fogno è un tormento . La pigliarono que- 
lla metafora dal reggio Profeta, che dice } 
dormirono il fuo fonno gli uomini delle 
ricchezze , e niente ritrovarono nelle lor 
mani . Q^ei Regni, e Città, quella glo- 
riadelle più ricche reggie , e prime dignità 
della terra , che il Demonio havea raduna- 
to con arte magica , eloiferi à Giesù Ca- 
tto y . non era una raccolta di veri regni , 
di vera gloria , di vere ricchezze ; ma era- 
no cofe imaginarie , ed apparenti . Cosi 
fono queste vanità della terra , che il pof- 
federle none contento, mà fchiavitu ; e 
dùleama,perfalvarfi hà bifogno dei più 
grandi favori del Cielo . Ha bifogno di 
Angolare aflìllenza quell'infermità origi- 
nata dall'havere in qualche dolce liquore 
bevuto più volte un rio. veleno, chea po- 
co àpoco riempie d'infettione le vene . 
Confiderate, fe havete (limato più di quello 
fi deve , e merita , la raccolta delle ricchez- 
ze , degli onori, della fama , della ripu- 

I 3 ta- 
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tatione ; dichiarando lo Spirito Santo 
beato colui , che non corre dietro all'oro , 
c che è cofararaiipofTederlo lenza amar- 
lo • Se mai havefte quello errore di con- 
tentarvi dei beni della rerra, fenza curarvi 
di andare à godere quelli del Paradifo; c 
poi fe penfando di andare al Paradifo , di- 
cefte, io mi contento di ogni piccolo po- 
rto j ogni poco di gloria mi bafta . Penfa- 
tfr te andando malamente i voftri intereffi, 
vifete sfogato col dire, che Dio lafcia an- 
dare tutto alla peggio, ne fi cura delle co- 
le di qucfto mondo . Se quefte, e fimili 
indegne propofitioni le havete infuniate 
nel cuore d'altri , allargando tanto la vo*- 
ftra, ed altrui cofcienza, à non riputare 
grave peccato ciò , chè conofcete cffcre 
grave peccato. 

PROPONIMENTI. 

IO ingratiflìma Creatura à Dio , che 
fino à quefto anno di mia età mi hà fop- 
portata, edora illuminata, ajutara àco- 
nofcer ìv , ritornando adeflb in mefteffa , 
a piedi del fuo Divino Trono , ed alla pre- 
fenza di tutto il Paradifo, detefto i miei 
peccati , e col foccorfo della fua grazia 
delibero , ftabilifco , e propongo con què- 
fta parità d'intrcntione della fua fola glo- 
ria , di non amare quefte vanità di ricchez- 
ze, di onori , più di quello Dio vuole , ò 
nella forma , che Dio mi proibifce -, mà di 
fempre pofporle alle ricchezze della grar- 
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zia, é della futura gloria. Oh Signore ! 
che grande errore (arebbe il mio , le iti- 
maflrquefte momentanee felicità in appa- 
renza , al pari delle vo ftre v er e , ed eterne 
del Cielo \ quanto peggio poi farebbe , fe 
micòntentaflì piùtoftodi ftare fempre in 
mezzo di quefte fallita , ed effere priva del- 
la voftra beatitudine > Propongo di pr 
curarmi con l'òrationi, co'le penitenze 
co'le mortificationi, con maggiore perfet- 
tione di vita y maggiore gloria nel Parar 
difo . Farei, ò Signore, poca ftima della 
voftra felicità', quando non procurarti dx 
haverne molta -, féi mondani mai fi iatia- 
no della pazza gloria dellaterra , ed io mi 
contentarò della minima di quella del Cie- 
lo ? Vi ringrazio , che mi illuminate ; aju- 
tatemi àfarlo . StabUiièo di adorare là vo- 
ftra Provideffza, nconofeere- tiutó dall'ai 
titTìmefaedifp'ofitioni , e viverle raflegna- 
to ; di parlare da Crmiano, e vituperare 
la gravezza de peccati, rendendoli a tutti 
odiofi , come io riflòlvo di odiarli , di ab- 
borrirlii d'infinuare in meftelTo, e negli 
altri , fentimenti degni ... della noftra Santa 
Fede. " ~- -- ? *r. t . 

MASSIME CRISTIANE. 

IL mio cuore afpetta patienremente le 
fue confolationi da Dio , fe lolo Dio è 
ilfuoajuto, il fuo protettore, la fua alle- 
grezza ; Anima, noflrx /ufttnet Domi- 
mm , quoniam adìutor , & protettor no- 
' V I 4 fi* 
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fierejl , quia ineo Ut abitar cor nofirtm » 

Se altre volte Dio cangiò l' amarezza 
delle mie lagrime in veri contenti j voglio 
iperarle ancora quefte grazie : Convertìfti 
ylanUtun meum in xaujiummihi . Pf.xp. 
» .1 Devo amare il Signore , il quale mai la- 
icia il cuore de fuoi fervi fenza il premio 
di qualche allegrezza, ed il loro amore in 
delolanonefenza contenti : Eduxit pppu- 

. latuta » Pi.iOA. ... 

Mi ricordaro fpeiTo , che Dio mi hà da- 
to reflère, me lo conferva j mi ha redento ; 
rmha chiamato nella ma; Chiefa -, mi hà 
fatto Aio figlio addottivo \ quella memo- 
ria divedermi così amato, beneficato: fa- 
4* lamia interna allegrezza : Mtmor fui 

. • . '. , .% • l * ' •* i > f ' » 

• • •* v '.' * • t ■ ' ■ . * , 
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D O M E RI C A. 

Tutti gli uomini naturalmente ama- 
no la verità , non la menzogna . E 
così bella ne* fuoi fplcndori , che 
al noftro foirito è l'oggetto il più 

. caro , ed Umenogoduto .Inclina 
il cuore al pofleflo di Dio, che è 
la prima verità , e così à tutre 1* 
altre . Mà nello fpirito fuperbo 
quefta inciinatione della natura è 
un amore della verità fenza vo-. 

lerla. Kegaalla verità il rifpetto , 
e & di/prezza come buggia . Riti- 
ratevi dal numero di quei fuperbi i 
■ che odiano la verità, e chi la di-; 

ce: Viri fuperbi dicent e s adleremiam: 
Mendacium tn hqueris . Jerem.43. ' 

• : 1 " < 

• • -, « 
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PERLA DOMENICA. 

Dell' amare Dio. 

» * r 

- S P I E G A T IONE. ; 

LÀ prima verità è , che dobbiamo dimò- 
ftrare l'amore verfo Dio con la prati- 
ca della penitenza. Voi già fapete , che 
àando in peccato , non amate Dio , e lo 
moftrateconi peccati efterion • Sete adi- 
tato contra di lui, e contfa i fuoi com- 
mandamenti • Per amarlo bifogna, che vi 
adirale contra di voi , e còntra le voftre 
aatfioni • Quefto è il modo di fan are quel- 
le infermità, che tanto vi aggravano l'Ani- 
ma», e di moftrare , che lete guarrito „ 
Fattelo fu biro , perche fe bene Dio mai et 
elude il pentimento de fuoi ribelli dalla fua 
liiifericordia i tuttavia non vipotrefte 'do- 
krè, quando egli vi lafiriafle perire fetiza 
la grazia ncceflaria alla converfione , fe 
aderto gli dite, che non volete lafciare i 
peccati, é che non e ancora tempo > che vq- 
lete goderei! mondo . Havete il commo- 
do di riconciliarvi con Dio • Egli v'invita* 
farlo, vi ajuta > dunque fubito pentitevi 
dei voft ri falli; proponete di procurarvi fu- 
bito le fredivine benedittioni, permoftra- 
re quanto te ftimate > e quanto amate Dio • 
tacite frutlus dignos $ccnitenti<z\ lo dice à 

tutti il Signpre pel fegreto del loro cuore j 
- * prò* 



proponete di produiTe quefti frutti , che 
fono le tali , etalinmiliationi *, fcieglien- 
done voi i più propri! motivi di annienta- 
re le voftre paflloni. 
ftedaDio. 

La feconda verità è, che dobbiamo di* 
moftrare l'amore verfo Dio con la perfe* 
veranza . Chegiovarebbe fare penitenza 
per un giorno, perdue, per un mete , e 
non perfeverate ? E riputato degno di de* 
rifionenelfanto Vangelo colui > che co- 
mincia una fontuofa fàbbrica , e non la fé- 
guita fino al fine . Che vi ha fatto il Si- 
gnore in quei pochi giórni , che lo fervif- 
te fedelmente , che volete abbandonarlo ? 
San Policarpo Vefcovo delle Smirne diffc 
al tiranno, che erano ottanta anni , che 
fervivaà Giesù C ritto* e giammai have- 
va ricevuto alcun difgurto , che robligaflfe 
àlafciarlo . Guidamente vi fere allontana- 
to dal Demonio, dal peccato , che vi ti- 
ranneggiavano •> e fe vi hanno difguftatu 
quefti nemici, perche ritornate à farvi fuo 
tchiavo ì Pèrdile volete mancare allepro- 
metTe fatte à Dio 2 Pentitevi della voftra 
volubilità , ed incoltanza . Proponete di 
perfeverjare nella vita Criftiana; umiliate- 
vi in qualitàdi vero fervo del Signore, cer- 
cate gli abbaflàmenti,i difprezzi , per di- 
strùggere Rubila fuperbìi J che vi fece: un 
ribelle alla grazia v e confermatevi nella 
penirenzafino aliamone. 

La tetta verità è,, di m 
Vtrfo Diocd'l^fereitio delle virtù * Aiivefe* 

\ -\- t l 6 tire 
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lite bene , "che la vera virtù , e la falfa > han- 
no la ftefla bellezza nell'efteriore . Non do- 
vete invaghirvi <iella fola efteriore com- 
pari della virtù t iìhe/arebbe un inganna- 
re voi medefimo con quella eftrinleca 
compofitione , ediverrefteun martire del 
Demonio con quella fola mortificatione 
del corpo . Bifogna prima poffedere gl' 
abitidellc vinùnello fpirito interiore, che 
cUlttuggono i movimenti dell'amor pro- 
prio . Così hanno fatto tutti i Santi.. Do- 
vete fpecialmente rinuovare il proponi- 
mento di efercitarvi in. quella dell'umiltà , 
che è il fondamento di tutte l'altre » confi- 
derandovi , che fete quafi un niente . Dop- 
po un fanto pentimento di non hayerlo 
fatto perilpaflàtOj ftabilite di cercare con 
itali mezzi , e con i tali più proprii lo fprez- 
%0 di voi medefimo , edeporrelatalevana 
opinione della voftra abilita , ed eccellen- 
za. Sulla perfettionedi quefta eroica vir- 
tù farete un'innefto di tutte l'altre . 

MEDIT ATI ONE. 

• • -i • • . . 

.» m & - " '«Vi* # t ' * 

« >> » • • 

grinta Verità . Dobbiamo dimoftra- 
. . re l'amore verfo Dio con la pra- 
. , tica della Penitenza* 

ATTO DELL* INTELLETTO. 

• • • / • ' . 

SOpra tale verità ^ che ricordo. Anima 
mia* al vofiro intelletto , trattenendovi 
tetratuintram con &4skl breve indugi 

l*9> 
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zio dì/ correte così . Che vìmaginate fia la 
Penitenza? — è una fanta colera contra 
di voi , contra della voftra carne ; Quid 
efi yoenitens ? homo iràtus /ibi, dice Sant' 
Àgoftino. — — Havete tanto genio ad un* 
empia colera contra gì' altri + ed abborrite 

quella, che piace à Dio ? - Perche mai 

havete sì grande ripugnanza à dire , voglio 
eflere tutta di Dio, ed enervi ; voglio 
amarlo , ed eflere amante ? — • Dio leva 
tutte le difficoltà, che fi trovano nella pe- 
nitenza , e voi ritenete la ripugnanza ? 

— Per la voftra fallite- non vi e tempo , 
in cuirAltiflìmo nonfia pronto à jgradire 
il voftro amore , ; a ricevervi in grazia , ad 
tifarvi clemenza — ^ Ogni momento di \ 
voftra età lo giudica proprio ad accettar- 
vi, nella fanciullezza, • — - nella gioven- 
tù , - — nella vecchiaja ,■ ---nelle pro- 
fperità, • nelle difgrazie, -^~in Chie- 
ft, ò fuori, — — in Città , ò in Villa -, 
dunque, che tardate? Anco quefto mo- 
mento prefente è tempo proprio di prati- 
care una tale dimoftratione d' amore ver- 
fo Dio. - — Offervate per un poco ■> che 
effetti vi fentite nel cuore , e poi feguitate » 

Se qualche pazzo diceffe; è facile la pe- 
nitenza , che in ogni tempo può farfi ; 
dunque la poflo diferire , e pigliare quefto. 

rimedio in altro tempo ; < che peftìma 

illatione? —— Voi l' havete mai fatta ?. 

— Oh come farefte ingrata à Dio ! 
Dalla prontezza del Signore à perdonare 
in ognitempo, dovete inferire quefta legi- 

tima 
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rima confeguenza ; dunque Dio molto 
odia il peccato, perche è fempre pronto* 
disfarlo i — - dunque Dio molto mi aina^ 
perchefempre è difpofto ad impedire, ò 
prevenire la mia damiatione • Fatte della 
riflejftone à quefie due confeguenzje , e fot 
andate avanti c<tle {olite pouf e. 

E* articolo di fede eflerfi Dio impegnato 
di non efcludere alcun peccatore : mà è 
poi anco certiffimo , che non è obligato à 
darvi la Grazia della Penitenza : dunque 
non vifà ingiuria, fevi lafciafle morire in 
peccato . Doppo il peccato Dio non vi de- 
vealtro, che il Caiiigo j equefto èilmpe^ 
gno pigliato con le fue giufte minacele ~ 
— Se non ottante quello terribile impe- 
gno, vi fa grazia', invece di caligarvi > 
perche la rifiutate? — perche diftrugg e- 
te le difpofitioni neceflarie alla con verno- 
ne ? — — Non havete altra ftrada doppo il 
p eccato di giongere al Ciela, che quefta * 
Se vi dice il Redentore ciò, che ditte 
à queir infermo , Vis fona fieri ? Volete w 
che io rikni le voftre piaghe? ~ Ohi- 

mè l vi turbate ! - Non è vero , che 

quefte parole doverebbero eccitarvi della 
fede, defiderio, fperanza>compuntione, 
ed amore? • E venflìmo. Come dun- 
que vi caggionano dell' orrore v dello Ipar 
vento alle voftre paffioni? Confef* 
fate, che quefta è la diferenzà uràl' infcr- 
-mità del corpo y e quelle dell' Anima j che 
dalle prime fi vuole efficacemente guarirei 
nelle feconde fuemenonilnwle > màilxi- 
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medio; — fi temè la diligenza, ed in- 
duftria del medico -, — • fi teme di dovere 
liberartene ; — Vis fatta fieri ì Rifpon- 
dete di sì : ma è un sì tanto imperfetto, che 
non vuole la fai ute, — òà caggionedcl 
cattivo abito , che v'incatena , ò per- 
le lufinghe del Mondo , che v 7 ingannano . 

Nel med efimo tempo volete l'infer- 
tilità, ed il remedio, — — anzi non vole- 
te nè Tuna, ne l'altro; — Non ardite 
rifpondcre , non voglio guarire ; ma fe non 
lo dite , fatte poi di tutto co piaceri , cò 
le vanità , col luflò , co gli onori , cò gP 
intereflì per confervarvi l'infermità • — — 
Ah miferabile I Quando vi domanda. Vis 
fana fieri ì Perche non dite, Animamia, 
un sì da dovero , e con forte riffolutione ì 
NonvibaftaP bavere peccato fino adeflb* 
ed effere fiata in quei difordine dieci, — ~ 

venti , — - trenta , ò cinquanta 

anni? — ^ Quale farà il tempo, in cui la 
voftra penitenza dimoila , che amate 
Dio ? — Forfè quello della mone ? — 
Chi vi Infinga, che Dio in quel tempo fi c5- 

tenti, che voi io amiate? Chiviaflfi- 

cura , chela voftra volontà non dica un sì \ 
come fa adeflo,che nulla vale? —Se un* 
oradòppo farete morra, che tempo vi re* 
Ha da non peccare, onde pofla dirvi con 
verità il Sacerdote ;. Noliamplius peccare} 
— Il Mondo vi rigetta come inabile da 
fiioi divertimenti, più tofto, chefiaveros 
che voi li rin ondate. —Se quefte, Ani- 
ma mia > fonobuggie % menzogne , Iiavc- 
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te raggione di ftare allegramente all'uten- 
za dei peccatori; — màfefono verità , 



dite 



« * • I 
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ATTO DELLA VOLONTÀ. . 

- *• . »* - * . ' '"'■> 

Oppo che voi,mio caio Giesù, havete 




ite mortificato per dirnoftrarmi, quanto mi 
amavate, ed io nulla vorrò mortifi- 
carmi per pale&rvi, che vi amo ì - — Non 
pretendo il medefimo Paradifo, che cer- 
carono gli altri Santi? - — Non feguito il 
medefimo Vangelo , non fono nellame- 
defimaChiefa? — — '* Perché dunque non 

porterò la medefima Croce ? Perdi e 

con le medefime wniliationi, mortificar 
tioni , abbaiamenti , non vi dimoftrarò 
io pure il mio amore ? *— Qualcheduno 
de* vóftriTheologi defiderava, cheiCri- 
-rtiani non conofceflero la facilità della pe- 
nitènza , e della vpftra mifericordia ; onde 
hebberodel dolore nel doverla fpiegare •, 
temendo di poter loro infegnare , che ria- 
vevano ancora del tempo da peccare , e 
che la loro malitia non dicefle ; non ho 
peccato tanto tempo, che bafta. — -Mà 
perano quefti empii , e non fia mai vero , 
mio Signor Crocefiflb, che io la diferifca 
ne meno im momento . — - Adeffo pian- 
go, adeflb mi. pento» adelso vi chiedo per- 
dono delle mie graiKUliiiìic iniquità , - 

e 
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erifsolvocol voftro foccorfo difanarefu- 

bito oggi le piaghe del mio cuore , • di 

crocefiggere 1* amore del Mondo, — - e 
quello delle mie paloni» y — ► Adefso alle 
delizie feguano le afflittioni, — à (guar- 
di lafcivi le lagrime , allo ftudio dell' 

affettata comparfa le pallidezze , <— — alla 
carne accarezzata il cilicio , alle deli- 
catezze del cibo il digiuno , i alla fuper- 

bia il difprezzo . Ah difgraziata , che 

fui! Quanto male hò fatto, — quanto 
ho patito ne miei peccati per dimoftrare , 
die viveva innamorata del Mondo i — - 
che non doverò fare per diftruggere la col- 
pa, e moftrarmi amante di voi? , Fui 
ne! numero diqùelli y che odiavano anco 
fi folo nome di penitenza , di mortificata- 
ne, di raccoglimento interiore*;— vi- 
tuperava 9 con titoli di pazza malinconia • 
quelle adoràbili virtù , 'r-i- hÒ trovato 
delle nuove dificoltà , per metterle in di- 
fcredito, per abborrirle ; — — mà adefso 
rifsolvo, eftabilifco di fare quello , che io 
fcherniva nella fanta vita di chi vi ama j 
— - Disfaccio lamia oftinatione, di cui 
vi dolete tanto fi el Vangelo i Qyoties vo- 
lui, drnoluifiiì Quante volte con ifpira- 
tioni mi vólefte levare da quelle impudi- 
che converfationi, ed io non hò voluto ? 
— quante volte con foaviflìme vocatio- 
ni mi chiamafte alle nozze del voftro fpiri- 
to , ed io hò rifpofto , che fon impedito da 
altri divertimenti > NorìpoflUm venire ? — 
Adefso voglio . — - Àh 1 che fui uno di 

quei 
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^nei frenetici, che inragmandomi di eflo- 
re fano , hòriciuato i rimedj — di effe- 
re felice , ho rifiutato d'effervi, — — eie 
faaveflì potuto , haverei oltraggiato il mo- 
dico^ che fi offeriva à guarirmi , àbearmi i, 
-t— Datemi, Signore ,il concepire una ve- 
ra penitenza, i . una volontà diabban- 

donare il peccato, — - -una forza di fo dis- 
fare perii peccato, — come propongo 
di fare con le tali , e tak volontarie umilia- 
tioni, — — -òconquelle, che me le por- 
geranno i motivi delia voftra altiflìma Pre- 
videnza. 

SE C O N D A V E R I TAV 

Dobbiamo dimoftrare l'amore verfi> 
Dio con la perfeveranza. -, : 

ATTO DELL' INTELLETTO • 

SEpenfarete, stimma mia, col vo&ro b*- 
t elleno ali <i verità, che vi ricardo, fer- 
mandovi alle lineete , di/correrete così . 
Hò pigliato l'anni contro di ine , non devo 
pigliarle più contro .Dio. h — Con qu&- 
fta coleri, che hò accefo contra delle mié 
paffioni, mantenendola col Divino foc- 
corfo , devo moftrare, quanto l'amo . — 
Appunto dovete operare in quella forma 
Il lafciare 1* intraprefa penitenza farebbe 
fegno , non di debolezza , mà di abbonir- 
rtevole incoftartza . - — Chiama S* Ci- 
priano quei , che levano da fe la virtùdeihi 

Pc- 
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Penitenza; InterfeElorespocnittntiét) ucci* 
fori della Penitenza. — Ghe peggio po- 
tere fare ? Pigliare Tarmi centra la peniten- 
za per trucidarla? — — Quefto è un pren- 
derle contradel Cielo . — Non può pre- 
fentarfi àDio più orrendo fpetacolo^d'un 
peccatore , che mtnquam in eodem fiatu 
pcrmanet ; quefta volubilità nel bene è un' 
effetto lagrimevole della natura infetta * 

— ma la Grazia può farvi partecipare 
della immutabilità di Dio. Vi pare difici- 
le • Vi sò dire , che non è dificiie . 
Come la Fede vi fà partecipare della 
fapienza di Dio , — come 1* ubbidienza 
vi fà partecipare della Santità di Giesu 
Crifto, — così la fiducia in Dio vi fà 
partecipare della fua immutabilità. — - 
Sarete un* invincibile fcoglio in mezzo alle 

tempefte, slTamor proprio , —alte 

tentationi ; Qm confidunt in Domino ^ Jkut 
mons Sion non commovebìtur in ettemum . 

— La carità fouranaturale difufa helvo- 
ftro cuore, che è il pretiofo fondo delvo- 
ftro nuovo effere , à cui unite la coopera- 
tone della voftra volontà, viftabilifce nel 
proponimento del Bene . LaPerfeveranza 

c un dono, che Dio vi fa, è un dono » 

che non potete riceverlo, che da Dio — 

con cui fere ritenuta nel bené 
dà Dio . — Dovete fperare , che il foc- 
Corfo diquefto eccellente dono non vi 
fiancherà. — Ditemi, lo fp erate ? — • 
Vói mi rifpondete di sì; ed io vi dico di 
nò. Comcfpcrate, che mai vi mancherà 

il 
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il dono della perfeveranza , fe voi mancate 
alla Grazia? . Se vi mettete 1^ impedi- 
mento dell' amor proprio, ——dei diver- 
timenti, de gli intere/lì di vanità , di 

ricchezze, di onori? — - Oh infeliciilì- 
ma Anima mia ! Quando Dio vi hà innal- 
zata dalle colpe allo ftato della Grazia, vi dà 
il dono della perfeveranza ; Dio non vi 
abbandona, la fua volontà è fantiffima, fe- 
deliflìma , clementi/lima ; dunque Dio 
fà perleverar in voi «a Grazia. Quello è 
certiflìmo , ne fipuò dubitare. Mà non 
vuole farla perfeverare contro la voftra 
volontà; onde voinon.pcrfeverando nel . 
cooperare alla Grazia ricevuta còle mace- 
rationi della carne, —— còle mortifìca- 
tioni interiori , - — cò la cuftodia delle 
pamoni, — — co la riforma de' coftumi , 

. còla frequenza dei Sacramenti, delle 

divotioni, delle virtù, — non volete la 
Grazia, •— abbandonate Dio , - — vio- 
late la promefla fatta , — . perdete la per- 
feveranza . Penfate minima , come 
havete fatto con Dio , doppo le molte con- 
fezioni , e proponimenti di emendare U vi- 
ta condotta ne* più infami interejft della dif- 
folutezxA-) e poi feguitate à dire* 

Io non mantengo i trattati fatti con Dio 
nella penitenza, — gli manco di paro- 
la, ciò che non farei con un Rè della terra , 
ne meno con un Cavaliere , nè meno con 
un ordinario plebeo. — — Mà per quale 
motivo lo fatte > — Havete qualche 

raggione? Nò . Potete dire , che non 

fa- 



Digitized by Google 



Domenica. 215 
fapete, che le voltre ricadute difpiacino a 
Dio ? Nò . — Potete dire , che il 
peccato non fia un gran male ? - — 
Nò . — Tutto quefto ve lo dice la 
voftra cofcknza , epocofà piangefte le 

voftre ricadute. — Non è cosi ? • 

Non vie dubbio . Perche dunque uccide- 
te la penitenza ? — - Quando lo facefte 
doppoanni, edanni di combattimento * 
di refiftenza , di vittorie dei nemici di 
Dio, farebbe meno grave la malitia della 
colpa ^— Ma quali furono i voftri sfor- 
zi, le contefe , le guerre fatte contra le 
tentationi ì L r J t Quali virtù praticafte 
per non abbandonare Dio, permoftrare 
che lo amate ? — — Nulla havete fatto , 
nulla patito . Quefto è pur vero • Onde 
giudicate voftro utile amarlo oggi , che vi 
confettate; giudicate, che meriti d'effere 
amato per cflere un Bene infinito , ed il vo- 
ftro Dio: ^— < ma domani non è piti 
quello , che è oggi j non è più lo ftejDTo Be- 
ne, lofteflòDio* • Che vi hà fatto di 
male quel giorno, quella fettimana , clic 
lo amafte , che lo lafciate , per ritornare 
dafuoinemici? — Dite > che difgufto vi 
hàdato? 
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ATTO DELLA VOLONTÀ- <• 

SAlvatore mio amabiliiIìmo~j-voi Cete 
Tempre un* infinito Bene ., fempre im- 
mutabile. * 11 peccato è fempre con- 
traria alla vofrra fantità; il Demonio è Tem- 
pre voftro nemico y « le mie oftinate 

difiibbidienze mentano fempre un cattilo 
ditempo infinito. Tutta è veri/lìmo . Pu- 
ne che graviffirni. difordini , non ottante 
queftecognitioni,, ha concepitnl mio cuo- 
re? — Mifonritirato dalla fchiavitti di 
dtanaflb ; ha pianto le mie miferie; hò 
deteinata la mia viltà;, e mi fon mefla in 
mano della voftra Mifericordia, prote- 
standomi , che fia meglio aflai il vivere à 
pie della Croce , che nei fpaflì , — — nei 
piaceri, nelle lòdisfattioni della car- 
ne, incatenata (chiava del Mondo , 

del Demonio , di nulle rancaci . Mà . 

che? Doppodihavcre poche ore, ò 

pochi giorni godute le deliziedella- voftra 
Grazia , mi fon precipitata dietro à gì' in- 
viti fattimi dalle ricchezze, — da gl'o- 
nori, - dalla fuperbia , — dalla va- 
nità . Havendo provato-, quanto fia 

dolce l'amarvi, e ritornando al peccato , 
dichiarai , che fia più cara la fchiavitù dell' 
Inferno, cheilfervirvi, che P ubbidirvi . 
— - . Onde hò lafciato voi per un voftro 
nemico , — - V hò imaginato migliore di 
voi, — hò voluto effere più tolto fchia- 
vo, che Rè. — Mi ravvedo adeflb del 

mio 
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mio inganno ,- — piango quefte pazzie > 
«- — > detefto raffronto, che vi hò fatto 
doppoi ricevuti perdoni della mia ingrati- 
tudine, — e ritorno à voi grande Mife- 
ricordia del mio Signore • Hò prova- 
to le catene delle mie tiranne paffioni ; 
quelle detMondo y quelle del Demonio , 
— — dichiaro infame quella miferabile vi- 
ta , -—-<e ritorno alla dolcezza dei voftro 
Amore Piglio Tarmi contraddirne 

per non deporle mai più ; per mai più man- 
care. «Ila voftra Grazia ; per non tradire 
mai più la parola, che impegno di perfe- 
verare fino glia mone nel bene . f — Illu- 
minatemi Signor e à conofeere V amore , 
che vi devo, — e che l'ingratitudine 
delie ricadute è un* oblivione di voi mio 
benefattore , ***** è un difprezzo del bene- 
fìcio, è ua'abufo del bene già fattomi „ 
r^— onde eonfervando nel mio cuore i 
! lumi di quelle verità,, risolvo di ripetere 
col voilro Profeta; Abf condì in corde meo 
eUqxia tua^ ut non peccemTibi . — * Sta- 
bilito, ajutato da voi , di profondarmi 
neUrahiffordel mio niente , in cui come 
potrò alzarelemanicontra del Cielo ?— 
DiTprez^aròrae ftefla per dire con verità il 
fep^etico.regiftrato nel voftro Vangelo ; 
E& nm fMmde hoc Mmdo j non fono crea- 
tina di quello, Mondo , che cerca efaira- 

Uoni, ftima, riputatione , màabbaf- 

(amenti , patimenti , perfecutioni , — - 
Rilfolvo di rinoaciare alle cattive amici- 
zie , fpcqiaimem^aHa tale , cheiu cagione 

di 
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di tante mie ricadute , infegnandomi il 
voftro Apoftolo San Giacomo , che ami- 
citta hujus Mundi inimica Dei e fi . 

Voglio lafciare l'amicizia del Mondo > 
non la voftra. 

TERZA VERIT AV 

- 

Dobbiamo dimoftrare l'amore verfo 
Dio coli' efercitio delle virtù. 

ATTO DELL'INTELLETTO. 

V/ ricordo, Anima mia,qucJF ultima ve- 
rità, acciò fermandovi alle Vincete , vi 
dif corra /opra il voftro intelletto , e dica . 
Nelle pretenfioni della terra, edhumane 
condotte, per liberarti uno da fuoi nemi- 
ci , non bafta, che combatti contra di lo- 
roi màèneceflario, chèli vinca per afìì- 
curarfi della vita. — Dite lo fteflb, Ani- 
ma mia , nell'interefle dell' eternità. — 
Per isfuggirei peccati, e confervarvi nell' 
amare Dio , non bafta fare guerra al Mon- 
do, ——alla carne, all'Inferno, ——ma 
èneceflario l'uperare i sforzi di quelli ne- 
mici con le virtù. — Con quelle voi di- 
ftruggete l'amore proprio -, dominate le 
pretenfioni dei voftri affetti j mettete in fu- 
ga l' ardire dei Demoni •, volate (opra tutte 
le cofe vifibili à converlàre con lo Ipirito in 
Cielo. — Vi tenete con le virtù unifor- 
me all' alto volere di Dio , coftituita dinan- 
zi à lui. — Vi fembrano forfè quelle co- 
fe 
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(e incredibili? Nondimeno fono vendane 
Batta , che miriate i Santi , che fono in 
Cielo. Che tormento non Offeriro- 
no i Martiri dalla crudeltà de tiranni ? 
Che belliflìmi efempi di coftanza non vi 
hanno dato quelle fante Verginelle j altre 
nei dodeci ; altre nei venti ; altre nei vcn* 
ticinqueanni della loro età? Perderonola 
vita più tofto che levimi. — Che non 
hanno fatto gli Anacoreti delle Tebaide , 
— — i penitenti de Chioftri nella lunga 
eftenfione del tempo del loro raccogli* 
mento, che martini non hanno dato à fc 
medefimi ? Le virtù difpofero il loro 
cuore alla perfettione della carità verfo 
Dio, e lo refero infeparabile da sì cara 
unione. — ; Le virtù riempirono di dol- 
cezza la loro Anima amata da Dio, 

come all'oppoftoi vizii la rendono defo- 
lata, edodiofa! - — Oh fehaveft e cerca- 
to, Anima mia, l'ornamento delle virtù, 
già farebbe preferito il loro piacere à tutte 
le vanità della terra, già farebbe riem- 
pito il voftro fpinto di quello di Dio, 
giàdepofta l'alta opinione de* vo tiri pen- 
fieri, e disfattala propria volontà, godere- 
ftela felice dipendenza da quella del Cielo . 

Ma perche almeno adelfo non le cer- 
cate? ^— ~ Cuore, Anima mia, cuore • 

Amate il Signore, e d iinoftrateio'colF 

efercitio della Carità, » della Giuihtia, 

«— — della Fortezza , della Temperan- 
za, — della momfìcauone , — — d.lla 
patienza, — della modeftia, — efpe- 

cial- 
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cialmentc DELL'UMILTÀ . — ^ La 
peggiore piaga, cheii peccato habbiafatto 
in voi, è quella dell'amore di attendere 
alla propria eccellenza . — Sapete per- 
che peccate. * Perche fatte ltimapm 

della voftra volontà , che di Dio, . 

Dunque dovete travagliare per reftirpatio- 
n e della ftima di voi ft efla > « e nel trion- 
fare di voi medefima, vincere tutti gli altri 
nemici. . Quando la paflione viiug- 
gerifee di fare acquifto dell'onore, - — 

della riputatone, ch a ellaappetifee y. 

Ditem, havete confiderato,che fete à con- 
fronto di Dio un niente ? — che fete una 
continua , ed effentiale dipendenza da 
Dio? Se perii paflato non havete fatto 
così, dite • . - k 

• .. 1 - 

ATTO DELLA VOLONTÀ*. 

DA voi, mio Signore ! ho tutto il mio 
bene} dunque non lo devo ricono- 
iceredame fteffa, — — non devo vivere 
per me fteflà, - — ma devo ringraziare 
vo j, devo vivere perla voftra gloria . 
_ — Piango, ed amaramente mi dolgo , 
dieflere viflutaperle mie sfrenate paflìo- 

n i , che hanno defolato il mio cuore 

Son vHTuta per fodisfarmi nelle delizie 
dellarerra, — tiongiàper euerc voftra 

delizia , mio adorato Giesù ! » Son 

vifluta per le mie difoneftà , — perii 4bìo 

luflb , — perlamiafuperbia, per 

il mio corpo . Mà adeflb convinta 

dalla ( 
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dalla neceflfkà di dover eflere virtuofa, 

edali'efempio dei voftri Santi , che tanto 
operarono perle virtù, — e con le virtù , 
rifsolvo , ajutata da voi , di abbraccia- 
re quelle ifpirationi , che mi erano una vol- 
ta tanto difcare , di corregere la tale , 

— ertale mia impetuofa paffionedi am- 
bizione, — di bandire da melatale, e 
tale dilettatane, — - di accendermi di un 
fanto odio contra quefte cattive inclinjj- 

tioni . « Riflòl vo in quefta forma di mo- 

ftrare, cheioviamo. — ~- Vi amo come 
mio principio, perche da voi fono; «ri- 
vi amo come mio ripofo, fe per voi fono -, 
— — viamopiùdimeftefla , fe devo efle- 
re tutta di voi y vi amo più del proprio 

mioeffere, perche l'ho da voi. — Que- 
fte riffolutionilepaleferò à tutte le creatu- 
re coir efercitio delle mie interne virtù ♦ 

* Voglio glorificarvi fpecialmente accu- 

farido le mk taliimperfettioni , e rallegran- 
domi, quando ne farò riprefo , — ò ca- 
ligato • —Propongo d'umiliarmi, an- 
cora quando non foffero veri quei manca- 
menti , de' quali vengo avvertito , e ripre- 
fo, per imitare la voftra umiliatane nel 
lafciarviaccufare, crocefiggere , fe bene 
innocente . — Voglio ^inondare ad 
ogn'al tro contento fuori , che à quello che 
poffo ricavarne dall' abiettione* — dali r 
annegatione, ^- dall'annientamento di 
me ftefla. La perfettione di quefta 
virtùjcercata con tutta la purità dell'inten- 
tione della fola Gloria di Dio , farà lo fpiri- 
^ K z to 
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to del mio cuore j e tutto quello , che pen- 
farò, —dirò,-— farò, farà femper per 
confeguirla . 

Farete il ringraziamento, l'ObUtione , 
e tentione del Lunedì . 

« 

ORATIONI GIACULATORIE. 

♦ 

JUxta eloquium tuum da mihi intelle- 
dum . — Da mihi intelleólum , & 
icrutaborlegem tuam,& cuftodiamillam 
ìntoto corde meo -, — Servustuusfum 

ego. * Inxternum non oblivifcar ju- 

ftificationes tuas j — Juravi , & ftatui 

cuftodire judicia jullitiae tuae j Cufto- 

ftiam legem tuam femper , in feculum fa?- 
culi . — Humiliata eft in pulvere Ani- 
ma mea . — Ego dixi,Domine miferere 
mei; — Vide, fi via iniquitatis in me 
eft, &deduc me invia «Eterna. — — Di- 
rupifti Domine vincula mea. — Perficc 
preffus meos in femitis tuis , ut non mo- 
veantur veftigiamea. 

Ter la pratica deW amare Dio , ed infer- 
vorarvi à farlo , notate dodeci 
. eccellente di quejl' 
amore . 

t T7 , che quell'amore è connaturale 
Jjy al cuore humano, il quale eflen- 
do fatto ad imagine di Dio , che ama fe 
fteflò , ha la fua naturale attitudine in 
quell'Amore. 

II.Che 
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IL Che un tali* Amore è dilettevole. 
Nefliin' altra virtù dà al cuore tanta confo- 
tione, quanta dà T amare Dio , non foio in 
fe ftcflb , ma anco nel proffìmo ; il 
quale eflendo di Dio, è fommo diletto 
amare ciò, che P Amato ama. 

III. E la neceflità di quefta virtù della 
Carità , perche fenza di lei non vi può 
eflere altra virtù in voi ? non vi può 
eflere la vita della Grazia , ne quella 
della Gloria. 

IV. E la conformità , che queft'A- 
more fà dell'Anima con Dio , trafpor- 
tando Dio in lei , ed eflk in Dio ; onde 
Y Anima fi dimentica di fe fletta per amare 
il fuo Creatore . 

V. E la bellezza, che ne riceve V Ani- 
ma da quefto amore . Conforme il 
fuoco è la bellezza del carbone acce- 
fo , che lo rende rifplendente , e fimi- 
le allo fteflò fuoco j così fà la Carità 
nell'Anima, la rende luminofa , bella , 
e limile à Dio . 

VI. E il Dominio , perche queff A- 
more comanda à tutte le altre vinti . 
Non concorre efFetivamentealla produt- 
tione dei loro particolari atti , mà co- 
manda à gli abiti divifivamente , che 
li eleggano, e li rende meritorii. 

VIL E la Forza , perche quelV Amo- 
re modera tutte le paflioni , abbatte le 
tentationi , raddolcire lo fdegno di 
Dio- 

Vili. La rimuneratione , che porta 

K 3 all' 
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all'amante* il quale fervendo à Dio peri! 
motivo di quefta virtù, è il culto più no- 
bile, che pofla dargli , e degno del più 
gran premio. 

IX. E l' infatiabilità , perche Tempre 
defidera amare Dio chi l'ama , e dalle 
godute fpiritualt delizie s'infiamma àde- 
lìderarle. Più che praticate un'huomo * 
fcuoprendO le me imperfettioni, più gli 
perdete l'amore . Più che converfate 
con Dio , più fcuoprendo, eh' è un Be- 
ne infinitamente perfetto , più 1' ama- 

X. Lafertmtàdiqueft'Amore, i dicui 
frutti fono i Beni fpirituali , i Tempora- 
li, gl'Eterni. 

' XI. La fua facilità . Non vi è fatica in 
amare i è Y amore un* atto intema della 
volontà, tanto più faciel, quanto non ha 
bifogno di pretodere ajuto , ò dalle ric- 
chezze , ò da gli onori, ò da viaggi , ò 
dalla nobiltà del fangue, &c. 

XIL La fua permanenza; mentre (pon- 
taneamente mai parte dall' Anima , fe 
non è cacciato violentemente dalla pre- 
potenza del difordinato amor proprio. 




PER 
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PER LA CONSIDERATIÒNE . 

Dio vuole danoi delle buone opere . 
Quando il Redentore rifpofe à quel 
Dottore della Legge» lodò il bene , che 
quel Samaritano Fece ad un'infelice piaga- 
to da ladroni fulla ftrada di Gierico . Gl 
impofepoi, non faceffe miracoli , miche 
operaffe del fimile bene, fe valeva con- 
feguire il Regno del Cielo . In altra occa- 
fione fece un Panegirico alla Maddale- 
na , che gli havefle lavati i piedi con la- 
grime , asciugati con i capelli , e che 
molto l'amò , dilexit multar» . Que- 
fio e infallibile , che Dio, vi giudicali 
fecondo le voftre opere, non folamen- 
te fecondo la voftra Fede . Potete cre- 
dere , che vi è Dio, e vivere, come 
non vi fofle . Potete havere l'Idea del 
Criftiano nella mente , e tenere una vi- 
ta da Idolatra ; L' Apoftolo chiama la 
Fede una foltanza -, /yerandarum fubfian^ 
ti a, rerum , non come atto dell'intel- 
letto , mà come fondamento morale 
delle buone opere . Penfate, come in 
voi è fincera , vera , e purgata queftà 
Fede , accompagnando le maflìme di 
buon Criftiano con le buone opere; b 
pure fe havete mattane di Ateifta nel 
cuore f e penfieri folamente di farvi 
grande , di farvi ricco p^er mezzi leciti , 
ed illeciti, come porteranno le contin- 
genze , el'occafioni . Confiderate, che 

K 4 frutto 
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frutto ne havetc cavato dalle buone ope- 
rationi , e quale dalle cattive : così co- 
nofcerete , come paflafte V ore della voftra 
vita i in quali virtù Teologiche, ò mora- 
li vi fete efercitato j in quali peccati fete 
caduto -, e fe facefte quefta rifleflìone , 
che il lafciarvi cadere nel tale peccato fu 
caftigo della voftra temerità del metter- 
vi in quella occafione , &c. Confidera- 
te , fe peccafte ancora ; fe havete la- 
fciato di fare delle buone opere à cag- 
gione de'voftri amici , che faranno di 
quelli , che non- potete amare in Para- 
tifo ... 

P R O PONIMENTI. 

IO in^ratiflìma Creatura à Dio , che 
fino a quefto anno di mia età mi ha 
iopponata , ed ora illuminata , aiutata 
à conofeermij ritornando in mefteffa , 
à piedi del fuo Divino Trono , ed alla 
prefenza di tutto il Paradifo , detefto i 
xniei peccati ; e col foccorfo della fua 
Grazia delibero , ftabilifco , e propon- 
go con quefta purità d'intentione della 
fua fola^Gloria, di vivere come credo , 
e non fia diverfa dalla mia fantiflìma 
Fede la mia vita j di non bavere nella 
mia mente , che le maffime del Van- 
gelo , della Divina legge , e conforme 
d quefte diriggere le mie operationi . 
Propongo di riflettere ogni giorno alle 
virtù, che mimancano,per acquetarle j 

al 
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al bene chemireftadifare, per adempire 
la mia obligatione , e fottrarmi da tutte 
le cattive occafioni , per non eflere ca- 
fligato in quella vita col fare nuovi pec- 
cati • Propongo di converfare con per- 
fone y che pofla amarle , ed adeflh, ed 
in Paradifo . Mio adorato Signore , vi 
fiipplico per il voftro fangue fparfo fo- 
pra il Cavano ad illuminarmi , ed aiu- 
tarmi à mantenere per voftra gloria que- 
lli proponimenti • 

MASSIME CRISTIANE. 

E Confufione de gì* empii ? vederci 
buoni da loro perfeguitarf , che da 
Dio fìano confolati , ajutati , Spero , ò 
Signore , che i miei ingiufti persecutori 
vederanno , che non mi havete abbando- 
nato * Fatelo per voflra gloria; Videant 9 
qui odermt me , & confutìdantur y quoniam 
tu Domine adjttvifti me > & eonfolatus es 
me. Pfal.85. 

Il fanto timore della morte faràl'a(pet- 
tarla in ogni tempo y in ogni luogo , e 
ttarvi preparato in tal forma , che nien- 
te habbia daaggiuftare con Dio , te ve- 
nifìe ancora adeflo y Cor meum contHrba- 
tum eft in me y & formido mortis cecidi* 
fnper me. Pfal.54. 

Il mio cuore è luogo di abitatone à 
Dio, che vifoggiorna con la fua grazia , 
td à Giesù Crìfto ogni volta che mi com- 
munico \ deve eflere luogo ornato di vir- 
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tu, ed un' appartamento fanto ; Domine 
dilext decorerà domus tute , & locum habi- 
tationis glori* tute . Pfal.25. 

Le benedittioni , ed efaltationi „ che 
polliamo dare, o deaerare à Diofopra 
la terra, fono P efatta oflèrvanza de'fuoi 
divini comandamenti ; voglio benedire 
cosi il Signore in tutti i giorni della mia vi- 
ta -, Vivit Dominus , & benediteli* Deus 

PfaJi/ exdtmr D***f*l*tu m* . 

* - • • 

CONSIDERATIONI PER I 
RELIGIOSI. 

L UN E D P . 

Cingetevi decilicii la carne, (traccia- 
tela co le difcipline , muoverà ad 
orrore i ma farete come Lazaro, che pie- 
no di piaghe faceva fpavento j però il di 
lui ipmto iti poi accarrezzato da Àbra- 
mo , e fu pplicato dall'Epulone à refrige- 
rargli quella Zète nata nel mezzo al fuo- 
co. La voftra carne moftrerà le fchifezze 
dei cadaveri , ed il voftro fpirito goderà 
delle Divine foavità. Moltiplicate al cor- 
po le tempere, e Dio all'Anima raddop- 
pia le confolatiom . San Pietro nella fua 
morte fi accrebbe il martirio . Non gli 
baftò il furore di Nerone , ed il tormento 
della Croce. Seguiva Giesù nella fami- 
gliari za del patibolo , mà perche non Io 
fegumnelle ferite della Corona di fpine , 

' nelle 
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nelle piaghe fatte dalle flagellationi , 
nelle maledizioni del popolo , nella be- 
vanda delPaunariflìmo fiele , fi doleva 
della poca crudeltà <Jeir Imperatore , e 
rivolto à quella de carnefici, lifupplica y 
che già crocefifso lo mnalberafsero alla 
vifta di Roma col capo all' ingiù . Aggion- 
fe quefto fiero tormento à quello del 
tiranno ; Inverfo pofcit fu/pendi vejìi- 
gìo , ut aliquid faffioni fu<c addtret • S# 
Ambroggio . Confederate , fe vói pu- 
re ai rigori della Religione. , che fona 
contra fa voftra carne , per meglio imi- 
tare Giesù , havete fupplicato il. Supe- 
riore ad aggiongervi qualche tormen- 
to : ò pure havete cercato di vivere 
meno poveramente * e coji minore 
fcommodo . Se vi Cete diferemiato net 
veftito , nel vitto , nella danza , cé 
in quanto à quefti difetti del lufso ac- 
comminiate- cò Religiofi più (canda- 
lofi • Oh Dio ! Haverefte rovinato il 
vodro Idituto , che è di profeflare la 
mortificatione , e le penitenze . Come 
potete fperare una (anta morte 5 che è 
uno delfini , per cui entrade nèh Re- 
ligione l Penfate bene , e confideratc- 
vi moribondo , che da qui ad un'ora 
dovete andare all'altra vita ; che vi pa- 
re ? Vorrede havere i tali , i tali 
commodi j le tali occupationi 5 i tali 
amici ; la tale libertà 5 i tali onori ; 
r havere parlato cosi j fefèere viftuto 
col tale cattiva esempio ; V havere di- 
- K 6 fprez*- 

• 
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(prezzato le tali Grazie , che Dio vi Jhà 
fatto nello flato di si fama perfettione ? 
O pure aU'oppofto piangerefte , fofpi- 
rarefte di non effere viffuto virtuoia- 
mente, e preparato à morire bene con 
la più rigorofa oflervanza delle voftre 
leggi , coli' bavere ubbidite le particola- 
ri ifpirationi di Dio , che vi volevano 
ritirato , povero , mortificato , fogget- 
> tato al Superiore ? A* quefte anguftie 
dovete una volta ridurvi , e forfè pre- 
ilo più di quello vi penfate. 
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IO in^ratiffima Creatura à Dio , che 
fino a quell'anno di mia età , e tanti 
di Religione , mi ha fopportata , ed 
/ora illuminata , ajutata à conofcere la 
ania Angolare vocatione nello flato della 
•vera perfettione , ritornando adeffo in 
me ftefia, à piedi del fuo Divino Tro- 
no , ed alla prefenza della Santiffima 
Vergine , del mio Santo Patriarca , 
Santi , e Sante del mio Ordine , di 
tutto il Paradifo , detefto i miei pecca- 
ti , e col foccorfo di Giesù Crifto de- 
libero , flabilifco , propongo coli* in- 
tentione della fua fola glòria , di non 
indurre mai i Superiori à difpenfarmi 
dalle prefcrittioni del mio Iftituto , per 
vivere fenza portare la Croce -, màpiù 
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tofto Applicarli à farmele rigorofamcntc 
offervare; volendo amare lo feommodo, 
la mortificatione , la penitenza , i Reli- 
giofi più Teveri oflervatori della mia Re- 
gola j e con quefti mezzi difpormi a quel 
fine , che è uno di quelli, per cui fon en- 
trato nella Religione , di morire Tantamen- 
te . Propongo di fare adeffo tutto quello, 
che air ora vorrei fare, (e potetti . Oh 
quanto vi ringrazio , Signore, che mi ha- 
vete fatto intendere quefte verità ! On- 
de vi fupplico per la voftra infinita mife- 
ricordia à fare , chenoncalpefti levoftre 
grazie -, ma che le accetti, che le ftimi , 
che me ne approfitti } che non perda V 
amore ai patimenti, ed il defiderio d'imi- 
tare il mio Signore crocefiflò , &c. 

MARTEDÌ. 

LA vita della Perfettione è in quefto 
efilio una beatitudine : lo dice Davi- 
de -, Beati immaculati in via , quiambn- 
lant in lege Domini . Se havete pigliata 
la Croce, conviene non iftancarfi, quan- 
do fete alla metà del Calvario i ma co- 
llantemente giongere fino alla più alta ci- 
ma del monte , e non rinonciare al con- 
tento dieflere per Iddio crocefiflò . Que- 
gli edificatori riferiti da San Luca , che 
doppo di havere cominciata ad alzare una 
gran Torre , non fi curarono dell'allegrez- 
za di vederla perfettionata, furono deri- 
:. . fida 



230 Conjlderationi per i Retigiofi. 
fi da tutti , che havefler© piantati i fonda- 
menti , mà non terminata Teccelfamole ; 
Ornnesy qui vident , incipient illudere ei . 
Anco nell*edificio della fantità , è derifo 
chi fi fianca di perfettionarlo , e rinon- 
cia di eflere in qiiefta vita beato . Dove- 
te crefcere nelle penitenze conceffevi , 
non moderarle 5 nella brama di patire , 
non raddolcirla -, nel raccoglimento de 
fenfi, non abbandonarlo j nelTaffettione 
alla folitudine, non diftruggerla . Qui fi 
tratta non (biodi pericolare nella perfet- 
tione , mà di perdere la falute $ fe con 
grande fudorenon continuate à mortifi- 
care voi fteflb , reftarete fenza la pre- 
fente > e futura beatitudine • Confide- 
rate , che prontezza havete nel far tol- 
lerare al voftro corpo ciò , che da Dio è 
difpofto nelle ftaggioni , ò del molto cal- 
do , ò del molto freddo: ciò , che è or- 
dinato dalla Religione , di povera men- 
fa , di frequenti digiuni , di umile vefti- 
to , di ftanza ignuda , di afliftenza nel 
Coro giorno, e notte, di penofo Ietto, 
di lunghi viaggi à piedi , e di mutatione 
de Conventi . Penfate,come fiano Ap- 
portati da voi i Religiofi , per la vecchia- 
ia, fenza politia, fenza civiltà , fenza dis- 
cretezza > fe compatite il tedio , che ap- 
portano, con animo allegro ; che ciò af- 
fai conferifc e alla prefente beatitudine del 
voftro fpirito j che facendo ali'oppofto 
mancarefte di carità, e di amore . Con* 
fìderate,fe volontieri vi fcommodate per 

be- 
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beneficare il voftro profiìmo , e nelfajù- 
tare il Convento ; ò pure negate di far- 
lo, perTavverfìone, chehaveteal patire ; 
farefte molto contrario à quei Santi del 
voftro Ordine , che avanti di voi furono 
in quello fteflòMoniftero . Sete Nobile? 
Quanto hav erette patito alfecolo, ò nel- 
le guerre, ò nelle Corti, ò ne gli affari , 
&c. Sete Plebeo ì Quanto haverefte affa- 
ticato dì, e notte nella voftra vile profef- 
iionc, e confondetevi , che entrato nella 
Religione per patire , non volete farlo . 
Forfè tante volte haverete anco impedi- 
to , che altri amino il patire , Pafffigger- 
fì , ò col lodare la vanità , il luflò , ìa li- 
bertà; òcol mettere in diferedito i peni- 
tenti, i libri , che trattano di quefta vir- 
tù ; ò cai marefempio : onde molti non 
faranno Santi per voftra caggione • 

P RO PONIMENT r. 

IO ingratiflìma Creatura à Dio , clic 
fino à queft'anno di mia età, e tanti 
di Religione, mi hà fopportata , ed ora 
illuminata , ajutataà conoscere la mia (in- 
goiare vocatione nello flato della Perfet- 
tione , ritornando adeflb in me ftefla à 
piedi del fuo Divino Trono , ed alla pre- 
fenza della Sanriflìma Vergine ,. dei mio 
Santo Patriarca , Santi , e Sante del mio 
Ordine, e di tutto il Paradifo , detefto i 
miei peccati, e colfoccorfodiGiesùCri- 
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fto , coirintentione della fua fola gloria , de- 
libero , ftabilifco, propongo di effere co- 
llante nel fervore , con cui fono entrato 
nella Religione, per godere la particolare 
beatitudine dell'Oflervanza diquefto Isti- 
tuto per mezzo della penitenza, dei pa- 
timenti , e patienza nell'amare il mio prof- 
fimo dentro, e fuori del Con vento, vo- 
lendo fofferire ogni fcommodo per lui • 
Propongo d'intereffarmi con la lingua , 
con i configli , coll'efempio delle mie 
mortificationi nell'altrui falute , e che per 
mia caggione fiano tutti nel Convento 
buoniflìmi Religiofi ; che nefluno fia cat- 
tivo fatto da me . Imprimetevi , Anima 
mia , quefte riffolutioni nel cuore , che 
non vi mancherà la Divina Mifericordia 
per efequirle , e mantenerle fino alla mor- 
te, &cc. ■ • 

M E R C O R D l. 

TUtti i mali nelle Religioni comincia- 
no da cofe piccole . Quel Religio- 
fo, che nella ftrada dello fpirito fi raffred- 
da, trafgredifce leggiermente uno dei riti 
delle fue coftitutioni, ne fenterimorfo fi 
potente , che lavarebbe fino col fanguc 
delle più fpietate difcipline la propria col- 
pa : Primum tibi importabile videtur ali- 
quid y defcrive quefto precepizio de Re- 
ligiofi San Bernardo • Profeguifce il fuo 

leggiero errore , e la fettimana ventura 

con 
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con affai meno paura trafgredifce uno dei 
Statuti più importante del primo : Procef- 
fn tempori* judicabis non adeò grave . Di 
poi moltiplicate le trafgreffioni , la cofcien- 
za fente alcun piccolo rimorfo , e prova 
qualche fcrupolo leggiero nel (epararfi dal- 
le più fante Ordinationi ; Paulbjpoft & 
leve fenties . Andando avanti in quefta 
vita rilaflata , e facendofi l'abito di vivere 
fenza foggettione ad alcuna legge della 
Regola , non fente più alcun rincrefci- 
mento nella propria cofcienza : Paulo pofi 
nec fenties . Finalmente vive allegramen- 
te, e peggio de fecolariimmerfo in mol- 
ti vizii, ed acquietatala cofcienza, non 
prova alcun difpiacere, che difturbi la feli- 
cità delle fue innoffervanze : Paulo poft 
etiamdeleftabit • Quefto è il modo, con 
cui precipitano i Religiofi . Penfate , quale 
fiaftata lavoftravita abituata nel Con ven- 
to, riandando le ore del giorno, in che le 
havete occupate , fe nell'offervanza delle 
voftre anco minime coftitutioni dell'Ordi- 
ne , ò pure nel givoco , difeorfi inutili , 
paffatempi fcandalofi . Scintale forma vi- 
vendo vi fete meritato, che la Religione 
vi ftracciaffe d'intorno il fuo fanto abito , 
che vituperate ; che vi cacciaffe da fuoi 
Conventiper incorreggibile j come furo- 
no efclufi dall'Empireo Lucifero , dal Pa- 
radifo terreftre Adamo , per non havere 
ambklue adempite le loro vocationi in 
quefti luoghi, dove furono meflì dal loro 
Creatore. Penfate, fe havete unita Tinte- 
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riore tepidezza all'efteriorc hipocrifia , vo- 
lendo la fola apparenza delle virtù j onde 
vimeritafteilcaftigo, che Dio vi lafciaffe 
andare ogni giorno di male in peggio nel- 
e trafgreffioni della Regola , fprezzando 
le diluì grazie , il fanto timore, eie cor- 
rettionidei Superiori . Penfate,fe in tanti 
peccati mortali fete precipitato per voftra 
negligenza, eflendovi meno nelle cattive 
occafioni cercate , accettate , provocate 
da voi, come Davide , che veduta una 
donnaignuda : Vtàit mulierem fe lavarti 
tem ; feguitò à guardarla , e fi arrifchiò 
di chiedere à Corteggiai, chi ella foffe : Et 
requifivit , qttt efet mttlier . 

PROPONIMENTI. 

IO ingratiflìma Creatura àDio , che fi- 
no à quell'anno di mia età , e tanti di 
Religione, mi ha fopportata, ed ora illu- 
minata, ajutata à conofcere la mia Ango- 
lare vocatione nello flato della vera perfet- 
tione , ritornando adeflb in me ftefla a' 
piedi del aio Divino Trono , ed alla prefen- 
za della Santiflìma Vergine , del mio Santo 
Patriarca , Santi , e Sante del mio Ordi- 
ne , e di tutto il Paradifo , detefto i miei 
peccati, e col foccorlodi Giesù Crino de- 
libero , ftabilifco , propongo di fare ftiraa , 
e confervarla, di ogni piccola trafgreflìo- 
ne , non lafciando addormentare la mia 
cofcienza nell'apulo delle cofe leggiere , 
che fanno ftrada à deprezzare le innofler- . 

van- 
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vanze poi graviffime • Che migiovareb- 
be, Signore, fapere lamia vocatione, ve- 
dere la fatuità del luogo, ove mi havete 
trafportato , quando non proponeflì di 
adempirla col voftro divino ajuto in for- 
ma, che io meriti di effere fopportato in 
quefto fantiffimo Ordine ì onde ftabilifco 
di farlo • A jntatemi, Giesù Crifto,à coope- 
rare alle voftre grazie, chemihannacon- 
dotto in quefto Santuario , acciò confe- 
guifca il fine , per cui mi havete chiamato , 
e per cui fon entrato nella Religione , eh? 
mi guardi da tutti i peccati , da tutte le cat- 
tive occafioni, e che ogni giorno io ere- 
fca di bene in meglio nella perfettione % 
che tramarvi* 

GIOVEDÌ.. 

LAveraideadiunReligiofo, che Rima 
il fine nobiliflìmo , per cui è entrato 
nella Religione, è, quando vive , come 
defiderava San Gregorio Nazianzeno di 
bavere nella nia Diocefe un qualche Cri- 
ftiano, il quale non havefledi più , che il 
corpo, e la Croce* Nthil praterCrucem, 
& corpus htbens 1 Quefto è il vero Reli- 
giofo, il qualenohhà, che la Croce delli 
rrèvoti, edil corpo . Anzi i Santi del vo- 
lito Ordine hebbero una cofa fola , che 
fù la Croce, edilcorpononlohavevano, 
perche era in mano delle difpofitioni del 
Superiore . Non dovete havete altro , 

che- 
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che la Croce della perfetta Povertà ; la do- 
vete amare , non fopportare j non dove- 
te andare dietro all'oro , ai commodi , al 
luflb • Dovete dire con verità d'Apofto- 
lo, come lo difle San Pietro : Argentami 
& aurum non eft mi hi ; e fe non h avete 
argento , ed oro , che fono le proprietà 
più preriofe , molto più dovete effere ignu- 
do dell'altre cofe da niente. Cara vi deve 
effere la Croce della Purità , e cuftodirla 
lontana dalle occafioni contrarie con la 
carneficina dei fenfi ; co'le mortificationi 
de cilicii j coni cofpi delle difciplinej col 
rigore dei digiuni . Quefto è l'unico mo- 
do di proteggere la candidezza di quefto 
voto, che la dovete havere in voi, e pro- 
curarla ne gli altri . Deve la voftra caftità 
effere feconda ; farebbe fuo difonore , dice 
San Pietro Damiano , (e aliam non pariat 
caftitatem , co*/guardi modelli , confanti 
difcorfì , &c. Così anco dovete portare 
la Croce dell'Ubbidienza ; Attende quìs 
jubeat ; fcrive S. Agoftino di Abramo -, 
non fatte cofà alcuna , fenza quefto meri- 
to di Soggettarvi à chi vi parla per nome di 
Dio, comandandola, ò dandoli Taffenfo . 
Confiderate , come ftimate il finenobilif- 
fimo , che Dio hebbe nel chiamarvi alla 
Religione, che fù di lodarlo, benedirlo, 
ed amarlo nella forma preferitta dalla vo- 
ftra Regola, e col mezzo delli tre Voti • 
Penfate, come li havete praticati quefti 
mezzi , ò pure difprezzati , replicando , 
forfè non fenza fcandalo, le ricadute nei 

vi- 
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vizii contrarli , ò di proprietà , ò di incon- 
tinenza, ò di fare il proprio parere . Pen- 
fate , fe vi fervifte degli ufficii della Religio- 
ne , e gradi , ò dignità , acciò rifplendi 
maggiormente in voi la pretiofità di quefti 
votij overoper haverepiù libertà di cal- 
peftarli, e disfarli • Se tenete quefti ono- 
ri della Religione con indifferenza , e 
prontezza dilaniarli , non cercando altra 
riputatione, che di fare la volontà de vo- 
ftri Maggiori. 

PROPONIMENTI- 

IO ingiuftiflìma Creatura à Dio , che fi- 
no à queft'anno di mia età, e tanti di 
Religione, mi hà fopportata , ed ora il- 
luminata, ajutataà conofcerela mia rin- 
goiare vocatione nello flato della vera per- 
£ettione , ritornando adeflb in me Itefla 
a'piedidel fuo Divino Trono , edallapre- 
fenza della Santiflima Vergine , del mio 
Santo Patriarca, Santi, e Sante del mio 
Ordine, e di tutto ilParadifo,detefto i miei 
peccati , e col foccorfo di Giestì Crifto 
delibero , ftabilifco , propongo alla fua 
loia gloria, di attendere efficacemente al- 
la confecutione del fine , per cui fono 
entrato nella Religione, di lodare, bene- 
dire , ed amare Dio , in povertà , ca- 
stità , ed ubbidienza . Propongo dii 
odiare il dominio d' ogni minima cofa 1 
Ai fervamene con indiferenza , e proiv 

tra- 
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tezza di privarmene , e di rallegrarmi, 
quando il Superiore me iofacefle man- 
care . Propongo di fuggire da ogni pic- 
colo motnvo, die poflà macchiare lapu- 
ntà del mio cuore , e cuftodirla con le 
penitenze , con le mortifìcationi . Stabi- 
lito di levarmi affatto la mia propria vo- 
lontà, e di non fare , che quella del Su- 
periore, ancora quando m'impiegane ne 
gliufficii più baffi del Convento . Vi fup- 
plico , Signore , farmi conofeere in lui il 
voftro divino volere , illuminatemi , aiu- 
tatemi , che nulla vagliono queni propo- 
nimenti fenza la voftra fantiflìma grazia; 
Vi fiipplico* per il fangue fparfo mila voftra 
Croce, ajutarmi à portarela mia, acciò arri- 
vi al Calvario, e da quello paffi al Paradi- 
so • 

■ 

V E N E R D I. 



Potrebbero le figure luminofe del mon- 
do introdurre nell'Anima Religiofa 
qualche paràalitàdi Iguardo , alla cuiat- 
tentione fegua l'amarle , dimenticandoti 
i veri fplendori del Paradifo . Bafta un' 
elevatione di mente in Dio, per far chiu- 
dere gli occhi à non guardare più que- 
llo viliflìmo fango . Si fprezzaranno tut- 
ti gli onori, tuttigliinvitiditalilunfighe, 
con una fola meditatione della Cróce , 
e f uoi ludibrii . Quella è la fonte da ca- 
varne la vivacità de finarriti fervori , e la 

for- 
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forza della lafciata oflervanza . Tutte le 
altre fatiche , overo opere di umiliatione, 
overo folitndine. , fenza la contemplato- 
ne^ fono grandi principii di vita ; mà la 
contemplatione : Perfetta re/urrettio ejus 
efl y fi oculos aperiat ad contemplatìonem ; 
infegnava Gucrrico Abbate a'fuoi Mo- 
naci • All'ora il Profeta Elifeo giudicò ef- 
feredalui rifufcitato il figlio della Suuami- 
tidc , non quando già refpirò fette volte , 
mà quando gli vidde aprire gli occhi ver- 
fo del Cielo . All'ora chiama la Madre , 



fenza vita , fenza perfezione , le non 



rate, fé vi fere approfittato di tante com- 
modità , che Dio vi ha dato nella voftra 
vocatione, di fare del bene, che fono let- 
ture de libri fanti > buon efempio degli 
alai Religiofi , efortationi de Superiori , 
de Padri fpkituali , e fpecialmente della 
Meditatone : Se in queftavhfete porta- 
to informa , che Dio vi habbia gradito 7 
ò pure riprovato, per haveria fatta, non 
per auvanzare nella vittoria di voi ftefc 
fo, nell'amo re di lui j mà per fini Imma- 
ni , mal volontieri , e con diffrazioni . 
Oh Dio ! Se le grazie con ce £ie à voi r el- 
la voftra vocatione follilo date à qual- 
che Idolatra quanto ' meglio di voi egli * • 
fervirebbe al Signore ? Peniate* che fo- 
pra quefte omiflìoni Dio nei particolare 
Giudicio farà rigor o(ò efame , hav elidavi 
data fi grande abilità di operare bene , e 




lo 
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io havete lalciato per pigrizia , per tepi- 
dezza , per huraani rifpetti , per com- 
mettere dei gravi peccati . Chefcufa po- 
rrete addurre al confronto dei Santi del 
voftro Ordine, che furono avanti di voi, 
ò che fono affiemecon voi , che li vede- 
te, à quali Dio concede l'abilità , che ha- 
vete voi , e fe ne prevalgono à vivere 
Tantamente ? Dovete rendere conto an- 
cora delle interne ifpirationi per iftimolar- 
vi alla perfettione j dei rimproveri della 
voftra cofcienza , che vi fa conofcere , che 
feteun ribelle, un'ingrato, &c. 



PROPONIMENTI. 

• 

IO ingrati/lima Creatura à Dio , che 
fino à quefto anno di mia età , e tanti di 
Religione , mi hà fopportata , ed ora il- 
luminata , aj u tata à conofcere la mia (in- 
goiare vocatione nello flato della perfet- 
tione , ritornando adeflb in me ftefla, à 
piedi del fuo Divino Trono , ed alla pre- 
lenza della Santiflìma Vergine , del mio 
Santo Patriarca , Santi, e Sante del mio 
Ordine , e di tutto il Paradifo , detefto i 
miei peccati , e col lòccorfo di Giesù 
Grillo delibero, ftabilifco, propongo col- 
l'intentione della fola fua gloria , di efer- 
citarmi nei commodi Ipirituali , che ho 
nella mia vocatione j d'imitare la fantità 
dei coftuini de^U altri Religiofi ; di re- 
golar- 
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golarmi cola lettione de Santi libri, colf 
ubbidienza dei Padri fpirituali , e fpecial- 
mente non mancare mai dalle contempla- 
tioni nell'ore del giorno , e della notte , 
prefcntte dalle mie coftitutioni • Stabili- 
fco di unire , colla divina aflìftenza » in 
quella Oration e il mio (pirito à Dio , e di 
cflere fuperioread ognidiftrattione , me- 
ftitia, amor proprio , che voleflero levar- 
mi il merito di quell'ore , e fare , che io le 
perdi fenza quel vantaggio per TAnima ». 
che ne doverei ricavare . Mio Dio , vi 
fupplico,per il Sangue di Giesiì Grillo, à 
favorirmi nel tempo della miaoratione • 
Innalzate il mio fpirito à voi , e datemi 
forza , che io vinca tutte le fuggeftioni 
del Demonio, della carne, della tepidez- 
za, delle diftrattioni, e di tutto ciò, che 
mi può impedire la dolce voftra conver- 
fatione di quell'ore . Deh ufatemi que- 
lla mifericordia , che io pofTa col cuore 
amarvi, lodarvi, glorificarvi! 

S A B B A T O. 

IReligiofi , tutto ciò , che nella fantità 
delle coftitutioni del loro Ordine 
non èdefcritto , overo ordinato, devo- 
no temere di farlo . Poflòno auvicmarfi 
à qualche errore , ove non vi è l'ubbi- 
dienza , cheli aflìcuri, mà il capriccio , che 
li (proni . Diceva al Tiranno della Pale- 

L ftìr 
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•tfina l'ultimo de fratelli Macabei trucida- 
10 : Non ohe di \>r<ccepto Regis , /ed pr<t- 
septo legis . Hò negato offerire vittime à 
Simolacri di pietra, e cibarmi delle car- 
ni à loro confagrate , perche devo udire 
lalegge, non Antioco . Dovete cuftodi* 
re le voftre leggi, i riti della voftra Rego- 
la in tutte le Operationi . Non vi è* teforo 
s più degno di meraviglia , che il Cielo , e 
la terra. Pure feàquefti gran corpi man- 
cane Poflervanzadi quelle inviolabili leg- 
gi, che Dio loro impofe nel crearli, che 
orrore farebbe il Cielo , che confusione 
la terra ì Quefte rifleflloni le hà fatre S. 
Valeriano : In principio enim tperù fui 
Deus mhil priìts , qua m difciplinam fede « 
Se il Cielo trafgredifse le Divine iftitu- 
tìoni , ed à capriccio volefle illuminare la 
terra , p rifcaldarla , o lafciarla gelare * 
chepeftjlenze, che fterilità , che difordi- 
ni ., che incendi! provareflìmo ? Deve 
ubbidire alle iftruttioni della Previdenza * 
Così deve fare la terra nelle fue genera- 
tioni , il mare ne' fuoi confini . Molto 
più il Religiofo deve vivere con la di- 
sciplina delle lue leggi particolari . Con- 
federate, fe vi fete esercitato à capriccio 
nelle Predicationi , nei lavori , nell'orar 
tiom , nelle letture delle catedre ; in ve- 
ce di cercare in tutto l'ubbidienza , e V 
intt nuone dellaReligionc , che è quella 
di Dio . Se havete lafciato difarequefto 
bene, 6 dal Pulpito, ò dalla Catedra , 
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perche non havevate concorlò , c non 
piaceva .la voftra fatica a gli uomini ; do- 
vendovi contentare , che piacene à Dio, 
ed à Superiori, cheviirapoferotaleefer- 
citio . Penfate, fe havete ubbidito alle pro- 
prie leggi nell'efercitio dell'altre virtù à 
tempo proprio , ed affegnato , adoperan- 
dovi negli atti di umiltà di penitenza , 
di modeftia , di mortificatione , dipatien- 
za,in tal forma, chenefluno fecolarepof- 
k fuperar vi nel fervore , nell'allegrezza di 
quelle eroiche attieni. , 

PROPONIMENTI. 

TO ingratiflìma Creatura à Dio , che fi- 
X no àqueft'3nno di mia età , e tanti di 
Religione, mihà fopportata, ed ora illu- 
minata, ajutata à conofeere la mia ringo- 
iare vocatione nello flato della vera perfet- 
tione , ritornando adeflbin me fteflfa, a* 
piedi del fuo Divino Trono , ed alla prefen- 
za della Santiffima Vergine, del mio Santo 
Patriarca , Santi, e Sante del mio Ordi- 
ne , e di tutto il Paradifo , detefto i mici 
peccati, e col foccorfodi Ciesù Crifto de- 
libero , ftabilifco , propongo di foggettar- 
mi in tutto alle preferittioni della mia Re- 
ligione , nèfarc cofa alcuna à mio capric- 
cio fenza il. merito dell'ubbidienza : que- 
llo deve baftarmij onde ftabihfco di non 
Ufciare cofa alcuna pei Immani rifpetti t 
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ò di Predicationi , ò di altre fatiche ; fe 
non piaceranno à gli uomini , piaceran- 
no à Dio, che me le comanda . Propon- 
go di farlo anco nell'altre virtù per bene 
del mio fpirito, e de gli altri . NegPefer- < 
citii delPumiltà > defiderando di eflere ab- 
bandonato, pofpofto, nonconfiderato • 
Della povertà , cercando , che mi manchi- 
no anco delle cofe neceflarie. Della mor- 
tificatione , che fia il carnefice de miei 
affetti , e della carne \ non folo in quan- 
to ai movimenti, che tendono alla grave 
offefa di Dio ; mà di quelli ancora , che 
non fono vietati , e più tolto indifferen- 
ti • Molto conferifce la vittoria di quefti 
ad ottenere quella dei primi . Si , mio 
adorato Signore , per mio amor crocefìf- 
fo , voglio nella Religione cercare voi 9 
nonmefteflò, non la mia volontà , che 
più non la tengo . Ajutatemiinsì grande 
proponimento , e che fubito lo metta in 
cfecutione. 

DOMENICA. 

"VTElIa Chiefa, in quefti giorni di tran- 
.l\ quillità, e affai più facile l'effere San- 
ti , di quello fù alla prima età del Vange- 
lo . In quei tempi infanguinati da Santi 
Martiri, chi determinava di vivere à Dio, 
era neceffario , ò che fuggine nelle fore- 
ft e -, ò fi fepellifse nelle erotte -, ò morifle 
fìiacciato , quando da nere , quando da 
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Digitized by 



C onfiderationi per i Religiofi. 245 ^ 
carnefici , quando in altre maniere , ma 
tutte barbare • Pure non mancavano gli 
uomini , checorreflero ad iftringereja 
Croce nel tempo medefimo , che vede- 
vano gli altri ad eflere crocefiflì • OndeS. 
Efrem rimproverava i fuoi JMonici , fe non 
li vedeva accefì del Divino Amore , men- 
tre non erano ne incatenati da tiranni- > 
ne sbranati da Lioni, nè fuenati da carne- 
fici : jQuam ergo nos excufationem habtbi- 
mus apud Denm , qui abfque ulla perfecu- 
tionis atrocitate , tormentorumque w, cha- 
ritatem Dei negleximus ì Non hanno la- 
feiato i Martiri di amare Dio y fe bene 
dovette coftar loro la vita -, fe noi Religiofi 
lafciamo di amarlo, di eflere perfetti, len- 
za violenza alcuna, checi sforzi à farlo , 
che feufa addurremo a Dio di non eflere 
flati Santi ì Confiderete, che oftacolivoi 
havete , peri quali n^nfete un Santo -, fe 
procedono da;roi, fe dalla voftra prefon- 
tione di non ricorrere à Dio per mezzo 
dell'orationi , Applicandolo , che vi fta- 
bilifcanei fanti proponimenti tante volte 
fatti di amarlo -, di cercare la di lui gloria 
in terra ; di rallegrarvi di quella , che hà 
in Cielo . Se quefti impedimenti di non 
eflere un Santo vengano dalle troppe oc- 
cupationi $ dalPufcire frequente fuori di 
cafaj dalle tali vifite , ed amicizie \ (e dal- 
la voftra accidia, triftezza , negligenza di 
oflervare la voftra Regola . Come pote- 
te feufarvi apprettò Dio di non eflere fta- 
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fo un Santo ? Quando potete levare tutti 
quelli oftacoli , come fete obligato à fail- 
le ì Confiderate,feper levarli vi fete ri- 
cordato ogni giorno di Dio ; del bene , 
che vi hà tatto nel chiamarvi in una San- 
ta Religione i fe mattina, e fera penfate 
à iì raro beneficio, negato à tanti altri , 
cheto <òfpirano$ le vi fete efibito ogni gior- 
no di fare ? di fopportare tutto per il (uo 
amore, di parlare delie fu e infinite perfet- 
tioni , di tiakatto <on la voftra immuta- 
bikoffervatrau 

• « m 

PROPONIMENTI. ' 

* i 

* * 

IO ingratiffima Creatura à Dio , che 
fino à queft'anno di mia età, e tanti 
di Religione, mi hà fopportata , ed ora 
illuminata , ajutataà conofcere tamia {in- 
goiare vocationc nello flato della Perfet- 
rione , ritornando adeffo in me fteflfa , à 
piedi del Aio Divino Trono , ed alla p i e- 
fenza della Santiflìma Vergine , del mio 
Santo Patriarca , Santi , e Sante del mio 
Ordine, e di rutto il Paradifo , detefto i 
miei peccati, e col foccorfo di Giesù Cri- 
ito, delibero, ftabijifco , propongo coli* 
intentione della fila fola gloria , di levare 
ruttigli oftacoli , provenienti dal mio amor 
proprio noti ancora foggiogato , e vin- 
to , che mi impedifcono il vivere da Sana- 
to 5 e di volerlo fare col ritiramento * 

co'la 
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co'laanorrificatione interiore , ed cite- 
riore coTanteporfe Dio ad ogni cofa-, 
fe bene minima 5 coTefatta foggettione al- 
la volontà dèi mio Superiore } col dire nel 
fegreto del mio cuore à me fteflb ciò , 
che direi ad un amico , che io ardente- 
mente amaffi divederlo Santo • Fattelo 
Signore, CYifupplicoperlavoftra infinita 
mifericordia, che io mi ricordi mattina > 
«i fera del voftro amore j dei bene , che 
mi havete fatto conducendomi alla Reli- 
gione ; che io op^ri per voftra gloria la 
mia fallite j che io patti delle voft re anv 
mirabili perfettioni; cheio faccia ogni be- 
ne comandatomi di ordine voftro \ e che 
lo faccia volontieri , con allegrezza , con 
prontezza di fpirito. Ajutatemi , Signo- 
re* proteggetemi y infiammatemi neirof- 
fervanza da urti 1 proponimenti -, che ho 
fatto di amarvi 



• » 
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ESAME DI COSCIENZA 



Per ridurre à memoria i peccati 
nel tremar amento alla 
Confejfwne . 



PRIMO PRECETTO. 

SE havete dubitato di alcuna co fa della 
Fede . Se havete fattola debita ftima 
delle cofe di Dio • Se havete prefo il nome 
di Dio in vano » ò parole della Sagra Scrit- 
tura . Se havete amato qualche cofa di 
quefto mondo più ,. ò ugualmente , che 
Dio . Se fi è dato ricorfo al Demonio , 
©vero udito fuperftitioni, incantefmi , di- 
vinationi , per fe fteflì , ò per altri . S« im- 
parato, òinfegnato tali cofe . Se havete 
portato brevi fuperftitiofi . Seprcftato fe- 
de à fogni , overoaugurii . Se tenuti ap- 
preffo di voi havete libri d'Eretici , ò proi- 
biti. Se vi fete difperato delia Divina Mife- 
ricordia, ò prefumcndo di efla . Se ha- 
vete perfeverate nel male fenza emendar- 
vi . Se havete confidato troppo nel vo- 
ftro ingegno , giudicio , prudenza , for- 
ata, ed ìnduftrià. 

Le omìffìom poi , Te. fpfte negligente 
neirimparareì mifterii della Fede , la Dot- 
trina Criftianai nel ricorrere à Dio nelle 
tentationi - y ne) ringraziarlo ; nel lafciare 
à.ma.ep.rxifp.mhununi. 
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SECONDO PRECETTO. 

• 

SE havete beftemtniatoilnomedi Dio» 
dei Santi ; e che qualità di beftemmie . 
Se nel proferirle havefte volontà delibera- 
ta di offendere Dio, e difonorarlo . Se ha- 
vete giurato fenza neceflìtà , e riverenza , 
ò il falfo, Capendolo , ò dubitando , che 
foflebuggia . Se affermato con giuramen- 
to per abito-, òpromeflòcon giuramento 
cofa fenza aver animo di adempirla . Se è 
flato caufa , che alcuno giuraffe il falfo . 

LOmifftoni poi , fono la negligenza di 
offervare i voti fatti , ed ù molto differire 
nell'adempirli. 

TERZO PRECETTO» 

SE havete lavorato le Fefte fenza necèf* 
fità , e lungo tempo . Se havete taciu- 
to per vergogna , ò altro rifpetto , qual- 
che peccatoin confezione. Se con dub- 
bio di peccato mortale havete ricevuta > 
ò fatto qualche Sagramento dellaChiefa. 
Se havete violato la Chiefa con qualche 
peccato di carne, ò difangue, ò col fare 
l'amore, ò colo fprezzare gli Ecclefiafti- 
ci . SeelTendo feommunicato havete par- 
tecipato di qualche Sagramento , ò flato 
prefentc à divini ufficii. - • 1 

UOmifftoni poi , fc non havete digiuna* 
to la Quarefisna , . vigilie ve Quattro 
: , L 5 Tem- 
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Tempora . Se non havete ofiervato le Fe- 
lle , e fatto, che altri non le offerviìlo . 
Se non havete udita la Mefla intiera , e 
flato caggione , che altri non la udiffero-. 
Se non vi fete confeflàto , e coramunicato 
una volta l'anno . Se havete lafciate per 
pigritia le opere buone , lalettione de libri 
fpirituali, : 

I 

QJJARTO PRECETTO. 

SE alzartela mano per dare a'Genitori , 
ò fatto altro , che gravemente l'habr 
bino contriftati. Se havete pigliata la rob- 
ba di cafa furtivamente , ò givocato con-p 
tro il loro ordine . Se havete maritati i fi- 
gli , ò fatti Religiofi contro la loro volon- 
tà « Se li havete maledetti » 

VOmifftom poi , fe non li havete al- 
levati! nglvnfegnando lorol'orationi, 
Dottrina Criftianajmandati alla Chicfa;ap- 
plicati à qualche efercitio $ informati dei 
loro coltroni j mantenuti dei Joro Info- 
gno. 

• » 

* « - 

QyiNTQ PRECETTO» 

» a * 

• _ - * 

SE havete odiato akuno con defiderio 
di, vendetta» e quanto tempo hà du* 
latoquéfto « Se havete percoflò, ferito , 
uccifo alcuno con ferro, veleno, malie , 
; m altro modo • *, overo comandar o ; ò 
. J , accon- 



i 
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acconfentico. Se con furore havete male* 
detto voi fteflb , ò gli altri vivi v ò mor*. 
ti , ò perirà offefi altri con parole ingiurio* 
fe . Se havete meflTe difcordie , riffe*, ini* 
micizie fra altri, e che male da ciò ne è 
feguito . Se havete lodati altri in cofe di 
peccato . Se havete dato mareiempio, ò 
configlio, ò lodato il male, òbialmato il 
bene . Se havete mormorato , e detrat- 
to del proflìmo. 

L Orni fiorii poi , fenon havete voluto 
fare la pace, né rimettere l'ingiurie . Se 
non havete corretto i peccati ► Se non ha- 
vete offertele fodisfattioni al prommoof- 
fcfo da voi -, fenon loklutatte voi il pri- 
mo». 

SESTO PRECETTO, E NONO. 

/^Ui dovete dire le varietà , e circe* 
ftanze , che poflono accadere nel 
peccato difonefto . Lo fiato del- 
laperfona > chepecca, con chihàpecca-* 
to y e molte volte il luogo y il modo » 
Elaminate i penfieri , le dilctcationi mcn 
rofe, t fogni con avertente d il etratione 9 
ò caufa antecedente . Se deliberatamente 
havete fatto peccare altri, ò vaidefidera- 
to di peccare y e con taf animo + Se ha- 
vete guardato, 6 amato. Se havete lette* 
liba dishoneftì condilettofenfuale ,òpe-> 
ricolo * Se havete mangiato qualche co-* 
fa per provocarvial peccato • Séeonmalat 

L 6 in* 
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intentione fete andato à qualche luogo , ò 
paffato per effo , per vedere qualche per- 
fona , ò dilettarvene . Se vi fete pofto in al- 
tri p ericoii di peccare . 

« 

. SETTIMO, E DECIMO 

PRECETTO. 

SE havete rubbato qualche cofa , c 
quanta . Se era cofa facra , ò in luo- 
go facro . Se comprando , ò vendendo 
havete ingannato , ò vendendo in cre- 
denza havete venduto piùdelgiufto, per 

prezzo ; overo com- 
prato meno del giufto, per pagare avan- 
ti tratto . Se havete determinato di farvi 
ricco con maniere , illecite . Se havete 
fatto contratti d' afura, ò compagnia in- 
giuria direttamente. Se havete molte liti 
àngiufte , enellegiufteufato inganno per 
vincerle . Se per mezzi illeciti havete 
ottenuto^ cofa , che giuftamente non vi 
yenivaj ò impedito ingiuftamente ad al- 
tri qualche bene , ò guadagno . Se fo- 
lle in qualche modo partecipe di rob- 
t>are. . 

V orni/poni poi . Se non havete reftituka 
ia robba d'altri tenuta contro la loro vo- 
lontà. Se non havete pagato i voftri cre- 
ditori, fervitori, operarii. Senon have- 
te mantenuto le promeiTe, i patti, illavo- 
*©. Se non havete fatto clemofina , pre- 

- - • • ftato 
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fiato il voftro fenza interefle eflendo obli- 
gato , ò per officio , ò per carità . 

OTTAVO PRECETTO. 

SE ha teftifìcato il falfo in Giudicio , ò 
fuori; e fatto, che altri faccino lo fteffo . 
Se ha detto la bugia con danno notabile 
ne i beni , ò della vita , ò dell'onore, ò della 
robba, òdeiranimadel proflìmo . Se ha 
palefato fecreti peccati ; mormorato , ò 
udito mormorare , ò detratto. " 

L Omijfiom poi . Se non havete impedi- 
to le mormorationi. Se non havete dato 
à tutti l'onore dovuto . Se non havete im- 
pedite altre ingiurie, potendolo fare. 

DELLA SUPERBIA. 

SE vi fete vantato di havere fatto qual- 
che peccato , overo alcun bene , che 
non havete fatto. 

V omijfiom poi. Se non havete ricono- 
feiuto il bene da Dio , ma da voi , e da pro- 
prii meriti , .~ . 



-..»»•• * 



DEL- 



DELLA GOLA. 

SEhavetemefloil voftro ultimo fine in 
mangiare, e bere. Se bavette fine di 
mangiare fo vere Inamente. 

LOmijfiotti poi , Senonhavete digiuna- 
to nei giorni comandati. Se non vi fere 
attenuto dalle carni i giorni del Venerdì , 
Sabbato, e vigilie. 



DELL'INVIDIA. 



^ E yi fete rattriftato del bene delproffi- 



mo , ò defideratogli danno . 



• ' ì 



DELL'ACCIDIA. 



SE vi fete pigliato triftezza- di onorare 
Dio» diubbidire alle Aie Cinte ifpiratior 
miy onde l'habbiat e deprezzato. 

l/Omi/ftem poi . Se havete lafciato d v 
imparare le cole neceflarie al Criftiano , 
con deliberatone di non iaperle per non 
oflervarle;. 



ESA- 
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ESAME PARTICOLARE 
Per i Religiofi , 
DELL'UMILTÀ*. 

SE vi fete umiliato, penfando alle voftre 
imperfettioni , ed alle ricadute in 
quelle . Se mai vi fete gloriato di cofe tem- 
porali, overo fpirituali. Se vi fete piglia- 
to auttoritàfopra gli altri, ò i aftidio di ciò , 
che non afpetta alla voftra felute . Se vi fcr 
te doluto, ò turbato di qualche difprezz© 
fattovi. 

UOmijp<mipoi. Se non vi fete (limato 
p er fona da poco , e bramato di e(Tere co- 
nofeiuto per tale, eleggendo quelle occu- 
pationi , che fono di maggiore mortifr- 
catione . Se non vi lete reputato minore 
de gli altri, confiderando in loro i grandi 
doni del Cielo . Se non vi fete giudica- 
to inutile ad ogni bene , ed immeritevole, 
che alcuno perni di voi . Se nonhavete 
eletto la peggiore di tutte le commoditi 
del corpo , ed in ogni occafione meflb 
odi' ultimo luogo . Se non havete difpia* 
cere d'eflère lodato, non riferendo tutto 
il bene à Dio . Senonhavete confeflatp 
il mancamento, fcufondolo più tofto , 
doppo di haverlo comraeflò. Se nonha- 
vete giudicato ben fatto ciò, che gli altri 
iatrap rendono., - . > 

DEL- 
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DELLA PATIENZAc 

SEhavete parlato de'voftri travagli con 
altri , che col voftro cuore , e con 
Dio . Se havete perduta la pace inte- 
riore per le affiittioni, in vece di bene- 
dire Dio . 

U Omijfwni poi . Se non havete (offerto 
patientemente le villanie , fenza rifponde- 
re alleaccufe, e dare fegno di colera . Se 
non havete Sopportato con indiferenza 
ogni forte di male . Se non vi fete riputa- 
to indegno di ripofo , di confolatione per 
i peccati panati. Se non havete domanda- 
to à Dio mali maggiori , quando fia di fua 
gloria, e forza da fopportarli . Se non ha- 
vete rifpofto dolcemente àchi vi offende- 
va, e pregato per lui. 

pi 

DELLA CASTITÀ». . 

SE havete eonverfato co* perfone di feflb 
differente con inclinationedi natura * 
fotto apparenza di bene , òdi ajutofpi* 
rituale . Se havete fatto amicizia con la 
gioventù bizzara , e di bel veftito . Se ha- 
vete parlato della bellezza , gentilezza , 
grazia, leggiadria, bel tratto 5 chequefie 
cofe intenerifcono il cuore, e formano 
incendii. . 

; , L orni/poni poi . Se non vi fete allonta- 
nato da trattenimenti, da {guardi fìflì e 

noia 
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non havete mortificato quel genio . Se 
non vi .fete attenuto da parole atfettuo- 
fe , equivoche , dette anco fotto qual- 
che apparenza di fpiritualità -, che femprc 
poflòno accendere della difonefta ima- 
ginatione.- 

- DELL'UBBIDIENZA. 

. . . * » 

SE havete impugnato , contrattato il 
c ornando d e' Sup eriori , c crcandon e la 
caggione . 

U Qmijftonipoi . Se noù havete efequi- 
to con prontezza il precetto del Superio- 
re, non oftante l'interiore ripugnanza . 
Se non havete riconofciuto in quel co- 
mando di cofanonpeccaminofa laPerfo- 
na di Dio . Se non havete lafciata foda- 
.-mente la difpofitione della propria volon- 
,tà, e pigliata quella di Dio, inanifeftatavi 
per mezzo di chi vi co manda , e più volen- 
tieri nelle cofè più difficili. Se non havete 
difefii comandi del Superiore* 

*••• m m « * • • • . . 1 t J 

DELLA POVERTÀ*. 

■ 

SE havete amato cò molto affetto ciò , 
che havete di iempliceufo, e temuto, 
che villa levato . Se vi fete rattriftato per 
le cofe lafciate al fecolo ; ò delideratc 
particolarità di abito , di cofe curiofe, di 

belle 
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belle imagini , medaglie, coróne, orna- 
menti di ftanza, libri indorati , e Amiti , 
Se bavete difprezzate le cofe povere, che 
vi vengono date . 

U Omi/ftonipoi . Se non havete foppor- 
tato allegramente la privationedJ ciò, che 
vi manca, e non vi fete ftimato indegno 
delle cofe neceflàrie , non lanciandone la 
cura à Dio, in cui dovete confidare . Se 
non havete c ovantemente ricnfate le cofe 
i upcrflue . 

DELLA MODESTIA. - 

». *♦ « t » 

SE havete voltato il capo leggiermente 
in qua , e là , fenza tenerlo fermo co gli 
occhi bau1, e fenssa. fermare lavifta fopra 
quelli, con cui parlate -I». 

VOmiJftmi' . Se non havete fattii gefti 
della mano regolati , mà troppo fpatìofi, 
ed affettati. Se non parlafte umilmente 
con voce baffo . Se non haveftc gravi- 
tà nella compofitione del voftro corpo , 
e modo di andare, difedere, di ilare ge- 
nufleffo. 




DEL- 
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: - DELLA SPIRITUALE- 

DILIGENZA. - - 

• * • * • 

SE vi fere impiccato con repugnatrea. 
nelle cofe efteriori delia voitra Risola ,• 
della Rdigio&dilciplina , e ddtantiche di- 
votioni. 

U Omìffroni . Se non bavette defiderio 
difare profitto nella vita (pirituale, edar- 
vi tutto a Dio . Se non fu in voi la 
prontezza di fopporrare le cònfufìoni 
fattevi, ed ogni forte di mortificatane . 
Se non havete faito ritìòlutione di per- 
feveranza nel bene già fatto \ e che vi 
retta da fare . Se non bavete fuggiti i 
fecolari , che divertirono, e riempiono 
l'Anima di penfieri contrarli al raccogli- 
mento interiore, all'Oratione, àgl'eter- 
citii fpirituali, al ritiro, allo fpirito deff 
emendatione. 

DELL'AMORE A GLI ALTRI 1 

RELIGIOSI. 

SE havete dato fegno di bavere baffo 
concetto (fi loro,sìprefenti,che lontani 
Se li havete riprefì fenza commiflfione di 
chi fi afpetta , e non ifeufete le loro im* 
perfettioni • Se havete contrattato con 
loro, e negato qualche ragionevole fer- 
vido. 
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L'.Omi/pom. Se non vifete attenuto da 
tutto ciò , che non vorrefte fatto à voi . 
Se non vi fete rallegrato del bene , che 
loro accade , e rattriftato del male . Se 
non havete praticata la fincerità nel trat- 
tare , nclP onorare , nel dire le loro 
lodi. Se non havete (offerto patiente- 
mente i difpiaceri , che efll vi hanno da- 
to . Se non li havete ferviti nelle loro in- 
fermità. 

é 

ORATIONI GIACULATORIE. 

* 

Da farfi in più volte ogni giorno , ora una » 

ora T altra . 

DOmine mifercre mei > fana am- 
mani meam , quia peccavi Tibi . 
Propter nomen tuum Domine pro- 
pinare peccato meo , multum eft enim . 
— - Averte faciem tuam à peccatis 
meis, & omnes iniquitates meas dele . 
— • Ne fumas Domine vindiófcam de 
peccatis meis , neque reminifearis de- 
licata mea. — . Recogitabo Tibi omnes 
annos meos in amaritudine Animai 
mese . Dicam Deo : Noli me 
condannare . — Ab occultis meis 
•munda me Domine • — - Domine , 
ne in furore tuo arguas me , neque in 
ira tua corripias me . — Domine, an- 
te Te omne defiderium meum, & ge- 
mi- 
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mitus meus à Te non eft abfconditus . 
— Lavabo per fingulas noótes le&um \ 
meum > & lacrymis meis ftratum meum 
rigabo • 

LE piaghe dell' Anima fono le fue col- 
pe . Ogni grave difubbidienza è 
una grave ferita , che la fa morire y 
non nell'ordine della natura , mà della 
Grazia . Mio Dio ! Voi fete quell'ol- 
traggiato Amore , che fana . Vi fup- 
plico à guarire le infermità del mio 
Spirito agonizzante , che pentito d'ha- 
vervi offefo, implora il voftro foccor- 
fo . Domine miferere mei , fana ani* 
mam meam , quia {eccovi Tibi • 
Pfalm.40t 

• * 

LA moltitudine dei delitti , unita al'a 
loro grave malizia, provoca à man- 
dare caftighi , non ad impartire per- 
doni . Mà infinito mio Bene ! per glo- 
ria del voftro Nome , eh' è d* un Cle- 
mentiflìmo Signore , perdonatemi i 
molti peccaci , che hò fatti contra di 
voi . La Pietà del voftro cuore è più 
grande delle ribellioni del mio s Pro* 

(ter 



Digitized by 



26i Orationigiacuiat or le . 
fter Nomen tunm Damine propinare 
pecetta meo , muLtum e/i enim . PfaL 24. 

IL più orrendo fpettacolo, à (guardi 
della voftra infinita feienza , è quello 
della mia ^gratitudine . Levate queffe 
iniquità dai mio cuore , e dalla voflra 
Divina pretensa , che mai più fi hab- 
bia à vedere dai voftro intdletto una 
comparfa sì abbominevolei , Averte fa- 
c*m tuam 4 feeems meu , <jr omnes 
mquitms meas dele . Pfal.50. 

■ 

■ « 

IL punire i ribelli è gloria della 
Giuftitia . I gemiti de' condannati 
iòno le lodi della fentenza . Se quefta 
fi è data » non è piti tempo di fuppli- 
care 5 quando conyiene penare . Deh! 
Qh Signore l Nelle lagrime del mio 
pentimento fmorzate le voftre giufte 
vendette , ed il mio vivo dolore taccia 
ritirare le voftre riflòlutioni , Non fia 
più in me l'oggetto dei voftri fdegni , 
ne in voi la ma memoria • Ne jumas 
Domine vindittam de peccatis meis , ne- 

que reminifeam dclitta meu» Tob. 3. 

Spar-.. 
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» . . • * 

S Pargcrò le lagrime della mia con- 
tritionc fenza diftraggerle . Non fi 
attendino da me , che le fole parole 
d'un cuore , che è tutto amarezza . 
Riandando gli anni della mia vita , che 
furono quelli delle mie tralgreflìoni j 
queft' Anima , mio Crocefiflo Signo- 
re I non è capace d'altro affetto , che 
del dolore d'havervi offefo . Rteogitabo 
Tibi omnes annos meos in amaritudine 
anima mta . Ifa.38. 



« » . ». 



OH che amara partenza è quella 
da Dio per tutta Y eternità ! Par- 
tire fenza il fuo cuore , fenza le fue 



fuoco , fenza la libertà efteriore dipo- 
tedi muovere da quel luogo , fenza 1' 
interiore di poter penfare ad altro, 
che à dovere eternamente penare ? 
Queftaè la mia tragedia, fe Voi, San- 
ufììmo Giudice , mi condannate per 
le mie colpe , Direte al mio Spirito , 
che vada , mà non che muoja . Deh » 
vi fupplico , non ini date una tale fen- 

tcn- 
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tcnza , che voglio amarvi . Dicam Deo $ 
Noli me condemnare . Job^o. 

POflbno effere molti de* miei delitti 
à me fconofciuti , mà non à voi . 
Non farebbe infinita la voftra faen- 
za, fe un folo de* miei penfieri le foffe 
occulto . Ogni minimo movimento è 
uno dei fpettacoli nella voftra lumino- 
fa eternità . Se io non , vedo tante 
delle mie fceleratezze , voi, amorofiflfl- 
mo Dio , diftruggete quel male , die 
non conofeo , e purgate il mio cuore 
non per altro impiego , che per ubbi- 
dirvi . Ab occulti! meis munda me Do- 
mine* Pfal.i& 



. . . ^ • ; ' 



G 



He pefo d* orribili catene , checol- 
pi di braccio potente (offrirei , quan- 
do oh mio Dio l il voftro dolciffimo 
genio permettefle all' accefo fdegno dalle 
mie colpe il riprenderle , il caftigarle ? 
Il folo penfarvi mi ranella il cuore , 
ohe farebbe poi il penare ì Quefti (pa- 
venti m'ingombrano 1* Anima r onde 
Untamente atterrito dalle voftre colere 
vi fupplico à fare 9 die io- le temi, mà 

non 
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non le pruovi . Domine ne in furore tu» 
arguas me, neyte in ira tua correa* me , 

• . » 

UN' Anima addolorata , che vuole 
muovere delle tenerezze in chi 
non la oflerva , geme fenza frutto , 
geme fenza fperanza, geme, mà per 
penare . Pietofiflìmo mio Signore ! 
Non e cosi infelice il mio pianto . Voi 
lo vedete, mà per gradirlo, ed i giufti 
miei defiderii fono da voi , e fempre 
con voi . Domine ante Te omne de fide- 
rttan meurn , & gemitus meus 4 Te no» 
efi abjconditus . Pfal.37. 

DElkie della terra , voi mi fete fa- 
nefte . Il mio diflegno è di abbor- - 
rirvi per fempre ,,. pentito di havere cer* 
cato nel voftro fango quei piaceri , cha 
non vi fono . Ad altro non afpira il mio 
cuore , che à deteftarvi . Piangerò di 
eflermi in voi perduto , e le lagrime fi 
verferanno dal mio (pirito , dove fu Ù 
voftro amore . Nella più quieta folitu- 
dme della notte non faranno chiufigli 
occhi, ma apeni al pianto . Lavabo per 
ftngulas notte* lethm meurn , & Uam 
ms mets Jtratum meurn rìgabe. Pfal 6. . 
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Infegna un Teologo Morale , che le noflre 
Or at ioni mentali , vocali, penitente , 
mortificationi , patimenti , fatiche , 
ben ordinate con quella purità d'in- 
t emione , che fi deve , hanno tre 
Virtù . 

0 1 

* 

LA Prima è la conformità alla retti- 
tudine della Raggione , che è la vi- 
va regola interiore dell' attioni di noftra 

Vita. V , j • 

x - La Seconda , è il mento , almeno dei 
beni tranfitorii , e di quei fovranaturali 
della Grazia, della Gloria , fe procedo- 
no dall' Anima fenza peccato mor- 
tale» 

La Terza , è la fodisfattione alla Di- 
vina Giuftizia per le pene dovute a no- 
ftri peccati . Quefte fodisfattioni fono 
in noftra libertà , poffiamo ritenerle per 
Noi , ò applicarle in fodisfattione del e 

Ecne , che gl'altri devono à Dio per ì 
>ro propri! peccati j Exceptisj/cemtcmus 
in'mnclisinforopoemtentiali, ; * 

Dunque potete applicare per gli altri 
. quelle fodisfattioni , che dovete a Dio 
per voi fteflb . E' atto di carità molto 
Angolare , applicare ogni giorno le fo- 
> disfattioni del bene , che fatte , e dell 
afflittioni, che patite, per quelle che 1A- 
nime del Purgatorio devono alla Dm-. 

na 
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na Giuftitia , tenendo quefta diftribu- 
tione. 

Il Lunedì applicarle per l' Anime de' vo- 
flri confanguinei , parenti , ed amici. 

Il Martedì applicarle per V Anime di chi 
vi hà fatto del bene, tanto nell' ordine della 
natura , che fpirituale . 

Il Mercordiper tutte quelle, tanto in 
genere, che in particolare, raccomanda- 
teli alla voftra carità . 

Il Giovedì per quelle dei Prelati di Santa 
Chiefa , dei Sacerdoti , e fuoi Miniftri . 
. Il Venerdì per quelle , che non hanno 
alcuno in particolare , che preghi perla lo- 
jo liberauone dal Purgatorio . 

Il Sabbato per quelle, che à voftra cag- 
gione, òdi qualche mal efempio, ò in al- 
tra maniera , havendo peccato , adeflb pe- 
nano nel Purgatorio . 

La Domenica per quelle , che l'infinita 
fcienzadi Dio vede , che fete obligato à 
pregare , ò che vuole nano ajutate dalle 
voftre Qraùoni . 



M » CON- 
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CONCLUSIONE 

# 

DELL'OPERA. 

DOppo,che havetc acquiftatala cogni- 
tionedeivoftri difetti, dovete umilia- 
re il voftro fpirito davanti à Dio , non in 
apparenza , mà con verità . F riprefa dallo 
Spirito Santo quell'umiltà, che non è vir- 
tù, mà inganno, £//, qui nequiterfe burnii 
Hat, & interiora e'jus piena Jmt dolo . Eccl. 
19. Chi poflede quefta Virtù , dice S.Ber- 
nardo, vuole effere riputato per vile, non 
lodato per umile. 

Acciò otteniate quefta Angolare Virtù , 
al di cui acquifto fù indrizzata Y opera di 
quefte meditationi , vi rammemoro tre 
neceflarii mezzi . Il primo , è la confiderà- 
tione di Dio, auttore di tutte le buone ope- 
rationi . Dovete dire col Santo Profeta 
lfaia; Omnia opera noftra>operdtns csinno* 
bis Domine cap.zó. Voi non havete fatto 
voifteflò, mà vi fece Dio; edivoftribeni 
fono fuoi doni, non voftra gloria . Vi fu- * 
rono de gì* empii, riferiti dallo Spirito San- 
to nel Deuteronomio cap.32.i quali fi van- 
tavano di bavere effì con' le proprie mani . 
fabbricate quefte meraviglie , non la Divi- 
na Sapienza \ Mams nojtra excelfay & non 
Dominusfecit h*c omnia \ rubbavano à Dio 
l'onore di quefte ingegnofe bellezze per 

dar- 
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darlo à fefteflì . Voi dovete deteftare finti- 
li fentimenti , e ftabilirvi nei proponimen- 
ti già fatti , di riconofcere Dio per viva for- 
gente di tutto il bene, edauttore delle vo- 
ftre Virtù. , 

Il fecondo , è di ricordarvi fpeflòdelF 
efempio di Giesù Crifto * Si è umiliato il 
Redentore , che nel tempo della fua paflìo- 
ne , neffuna cofa fù riputata più vile di quel 
Divino Perfonaggio . Non fi trovò ne tra 
Principi, ne tra plebei chi formaffe di lui 
quefto giuftoGiudicio,chefofle Figlio di 
Dio j ma ben fi che fofse meno apprezza- 
bile la dilui vita, che quella d'uno de* più 
fcelerati Ladroni . Come ad uomo il più 
indegno di tutti, gli fù levata la vita in Cro- 
ce , patibolo de* più infami, che praticafse* 
roiMagiftrati di quella età. Dovete dun- 
que ripetere nel voftro fpirito^ fe così gran- 
de, è l'umiltà del mio Signore % come po- 
trò io havere il cuore pieno di fafto, di ani* 



Maeftro, piagato ancor io, fc non da car- 
nefici, almeno da' cilicii, dadifcipline : 
devo portare con partenza, con allegrezza, 
la mia Croce, e cercare cf eflere condan- 
nato per il più vile, perii più abjetto, che 
habbia la Chiefa . Quefto (entimeato 
è uno di quelli, che mantennerorifplca» 
denti al Cielo le virtù di tutti i Santi • 
. La Madre di Santo Edemondo, che defi- 
derava al figlio una vita, e morte, come 
appunto fi viddè cfaudita ; fpediva dalllnr 




u 3 
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ghilterra al fanto Giovine ftudenteki Pari- 
gi le valigie ; voi crederete ripiene di odo- 
rifere chiome, di vefti ricamate d'oro", e 
di tante altre vane fuperftitioni , pratticatc 
nel fior de gli anni j ma non è vero • Gli 
ipediice la madre delle difcipline , dei cili- 
cii y loefortacon le più tenere lettere ad 
amarelamortificationc , la penitenza , T 
umiltà, edeflere vero figliodi GiesùCro- 
cefiflo . Serumiltà interiore , ed citeriore , 
è la vera imitatione di Giesù Crifto , ftabiii- 
tevi nei proponimenti già fatti di effemini- 
le; e per mantenervi il poffeflb di quefta 
virtù , ricordatevi frequentemente del Cal- 
vàrio • Leggefi dell'Imperatore Carlo V. 
che haveffe nella fua Reggia un Gabinetto 
tutto ricoperto di piccoli fpecchi , difpofti 
con tale arte , che ogn'uno rapprefentando 
Immagine del Crocefiffo nel luogo più cos- 
picuo appefa, da per tutto altro non fi ve- 
deva , che il riverbero di quel funefto, e per 
noi felice fpettacolò , tanto moltiplicato 
quanti erano i fpecchi . Fiflatevl fteflb nel- 
Jfrmagine di si grande umiltà, che e il fecon- 
do mezzo di ottenerla, diconfervarla. 

Il terzo poi è una frequente rifleflìone 
fopradi voi medefimp, delvoflro princi- 
piò, e rermine • Voi ved erete , che fete 
formato di fango, che difeendete da una 
generatione pèccaminofa , ingrata à Dio , 
Scacciata dal Paradifo terr eftre, bandita dal- 
^etètna beatitudine, e condannata alle mì- 

fcrie d«Ua via* , non foto prefente, mà futu- : 

. » . 
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ra . Quefto penficro c fi forte , che cac- 
cia dal voftro cuore ogni fpirito d'ambizió- 
ne, e direte con quei tré fanciulli di Babi- 
lonia : Sumus hodìè humiles in univerfa 
terra propter peccata noflra. Confideratc 
fpeflò i voftri attuali peccati ; il viaggio del- 
la voftra vita , che fe oggi fete favio , doma- 
ni potete efl'er un pazzo da catena y feoggi 
fano , domani infenno j fe oggi ricco di vir- 
tù, domani miferabil e caricò di peccati ^fc 
oggi vivo , domani portato alla fepoltuira 
ad eflère divorato da vermi . Fatte , che 
quefto penfiero cnftodifca i voftri umili 
(entimemi , e proponimenti rinuo vati nel- 
le meditationi . Teftimonio della voftra 
umiltà deve efiere la patienza ; comedicef- 
fimo , queftanoncvinù diftinta dall'altre , 
ma una prova fenfibile di tutte le virtù . 
Inlegna il grande Agoftino, ammaeftrato 
dallo Spirito Santo nell'Ecclefiaftico cap.2. 
In humUitate tita patientiam bah; che è 
cofa facile il caminare co'gli occhi fiflì fo- 
pra la terrai lo fpogliarfid'abitivani, tanto 
apprezzati dairumana fuperbia ; conten- 
tarli d'unamenfa moderata, ed altre cofe 
fimili, fi fanno fenza gran ripugnanza ; mà 
quefti non fono i veri umili , dice il Santo ; 
quelli vi fono, che fonò anco partenti : re- 
rum humtlem probat pattern ia. ' 

Prevaletevi di quefto ultimo ricordo , 
ed adoperate itrè mezzi , che vi nò infi- 
nuato per l'acquifto dell'umiltà . Conclu- 
do coll'auvertimento dell'Ecclefiaftico cap. 
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XJ. Qui communio at fuperbo, inàuet fiper- 
biam . Chi vuole la converfatione d'an ime 
altiere, e fuperbe, s'indotta il loro vizio ; 
dunque chi vuole la converfatione d'anime 
umili, e mortificate , fiarricchifcc delle 
loro virtù. Se volete eflere umile, fuggite 
la pratica dei fuperbi , ed accollatevi à gli 
umili. Le loro virtù vi accenderanno il 
defideriodihaverlc : Qui communio at bu- 
rniti , induet humilitatem . i 
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